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Caro precario,

i tuoi Quaderni sono arrivati al numero quattro. Piu
'
dei dischi

dei Libertines, piu
'
dei film di James Dean, piu

'
dei giri di Ivan

Gotti. Ti abbiamo accompagnato nel corso di questi ultimi due

anni, misurando la crescita dei tuoi bisogni, registrando la

generale indifferenza che il mondo riserva a te che, pure, sei il

mondo.

Assumemmo la tua vita completamente immersa nella metropoli-fab-

brica laddove, novello Tarzan ti aggiravi soggiogando con

perizia docili liane e scarlatte Jane (perfide produttrici di

plusvalore). Azzardammo lo spettro dello sciopero precario, non

sciopero dei precari, ma radicalmente, ontologicamente precario,

nello spiegarsi dell
’
essere merce e al contempo vita. Rinnegammo

la sacra consuetudine del rispetto dei patti (per cui ogni

liberta
'
si fa peccato), opponendo l

’
orgogliosa insolvenza e il

diritto alla bancarotta come rifiuto dell
’
economia del debito.

E ora? Tra sindacati che ci chiedono i polmoni in cambio di

lavoro, politicanti la cui maschera di maiale e
'
mille volte piu

'

gradevole del loro vero volto, l
’
impresa-mafia-stato che promette

treni veloci e ponti sugli stretti soltanto per erogare anticipi,

erodendo le finanze statali le cui pessime condizioni sono poi (e

turbinosamente) ragione di manovre finanziarie severissime per

ripianare bilanci che proprio quelle erogazioni hanno falsato,

la tua vita scorre nell
’
illusione di una creativita

'
tanto calei-

doscopica quanto mortifera, segregata in gesti e sospiri asfittici

che il capitale incapsula e valorizza. Sogno o sono gesto?

Perche
'
, quindi, i redattori dei Quaderni non si amputano le mani? ☞
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Perche
'
tu, precario non t

’
iscrivi alla Cgil? Perche

'
non lasciamo

che il capitale assorba ogni nostro attimo fino all
’
ultimo re-

spiro restituendoci il nostro cadavere sotto forma di teschietti

a
'
la McQueen? Perche

'
?

Perche
'
annusiamo il cambio di paradigma, la completa perfezione

dell
’
operaio sociale nel suo volgersi all

’
operaio merda sino al

precario impresa, ovvero fino al suo divenire a tal punto impresa

dall
’
acquisire la necessita

'
di uno spostamento radicale, ovvero

di un agire che contemporaneamente irrompa e rompa le nuove con-

traddizioni, ovvero la sua liberazione nel comune.

Perche
'
siamo la forma attuale del mondo.

Perche
'
il divenire non e

'
faccenda di uno solo degli attori in

campo, il capitale, mai esito, mai scontato e sempre precario, di una

lotta di opposti. E
'
in questa lotta che il comun(e)ismo si fa e non

c
’
e
'
equilibrio che tenga, ne

'
linearita

'
progressiva a deciderne il

ritmo. Perche
'
dire transizione significa affrontare il problema

del soggetto che agira
'
il superamento senza “transigere”.

Il precario impresa e
'
soggetto reale. La realta

'
del suo corpo -

confermata ogni giorno dal suo essere costituito in garanzia del

sistema di produzione cognitivo fondato sul debito - deriva pro-

prio dalla potenza che egli esprime vivendo e producendo,

appunto, la realta
'
.

Lo stato di cose presenti, tutto opera del precario, e
'
anche

atroce poiche
'
sorge dalla sua negazione. Il precario va depri-

vato della sua vita ma anche (e soprattutto) delle sue modalita
'

espressive. Il continuo ricondurre l
’
esistenza precaria alla

legge del valore consegue la distorsione del comune in male-

comune, putrescente cover capitalistica del canto precario.

In una parola, con il paraocchi delle ideologie dominanti e
'
dif-

ficile vedere il comune anche se e
'
ovunque intorno a noi.

E allora transizione sia. 

Le forme attuali della produzione e dell
’
accumulazione capitali-



stica, nonostante la loro sistematica tendenza a priva-

tizzare le risorse e la ricchezza, rendono paradossal-

mente possibile e persino, necessariamente, esigono

l
’
espansione del comune. Il capitale non e

'
soltanto una

forma di comando, ma una relazione sociale. Per questo il

capitale dipende, sia per la sopravvivenza sia per il suo

sviluppo, dalle soggettivita
'
produttive che sono al suo

interno ma che sono allo stesso tempo antagoniste.

Il precario si e
'

fatto azienda, elemento produttivo

costituito in impresa vivente (alla faccia delle persone

giuridiche) senza averne lo statuto conclamato: questa

condizione rende impossibile ogni rivendicazione. Il pre-

cario infatti, straordinario creditore grazie alla

costante cessione di esistenza effettuata a favore del

capitale, si ritrova capovolto nella condizione di debi-

tore in nome di una ricchezza inesistente e soltanto

nominale che da lui stesso si origina e trova senso. 

Impresa tra imprese. Il suo obiettivo, il fine del processo

di auto-valorizzazione, e
'

la liberazione intera del

lavoro vivo, nella produzione e nella riproduzione, e
'

l
’
intera utilizzazione della ricchezza al servizio della

liberta
'
collettiva, il comune appunto.   

Allora occorre chiedere conto al capitale, ogni giorno,

ogni momento, della normativita
'
dell

’
essere impresa pre-

caria, cosi
'
da trasformarla da imposizione che lacera la

socialita
'
a consapevolezza dell

’
obbligo per il capitale

di considerarla tale. 

La liberazione non e
'
pensabile senza un processo che

innesti la positivita
'
della costruzione di un nuovo modo

collettivo di produrre a partire dalla negativita
'
del

modo capitalistico di produzione. Ma occorre aggiungerci

l
’
invenzione in senso proprio, la determinazione qualita-

tiva di un modo di produzione non piu
'
dominato dalle

categorie del capitale.



Proprio quando l
’
impresa precaria viene assunta dal

capitale quale categoria giuridicamente rilevante, si

impone il rifiuto di questa codificazione e il superamento

della forma impresa.

Cio
'
puo

'
avvenire destituendo ogni aspetto economicista

al dispiegarsi dell
’
attivita

'
precaria, evitando di con-

cedersi quale tetra macchina produttiva di pensieri

tristi (o meglio, rattristati dalla costante apprensione

del produrre per il capitale), rendendosi definitivamente

e totalmente incommensurabili nel lavoro.

In questo modo il precario, da bene / produttore di beni -

e quindi suscettibile di una possibile destinazione eco-

nomica e in quanto tale esposto dunque alla privatizzarsi

al pari di ogni altro bene materiale - si traduce in

potenza produttiva di trame inedite che trascendono il

debito, le gerarchie, il merito, il valore.

Essere tutto ma di nessun valore per il capitale, inuti-

lizzabile per lo sfruttamento e per la erezione di nuovi

steccati. Cosi
'
si inverte la ri-costruzione giuridica del

soggetto di diritto, il quale non e
'
piu

'
tale perche

'
rico-

nosciuto dall
’
ordinamento, ma perche

'
il comune, diritto

adespota per antonomasia, trova il proprio padrone nella

moltitudine.

Tutto cio
'
avviene perche

'
siamo maggioranza, non quella

triste che viene misurata qualche volta, ogni decennio,

tra adulti che si mettono il grembiulino di ordinanza e

tornano a scuola, ma maggioranza qualitativa e quanti-

tativa del lavoro produttivo sociale.

Buona fortuna.
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☛
piccola
enciclopedia
precaria

In questo numero dei Quaderni, attraverso la nostra piccola enciclopedia
precaria, abbiamo deciso di descrivere alcuni dei concetti più importanti
e pervasivi che, nel bene o nel male, non soltanto perimetrano il campo
d'azione dei precari, ma intervengono direttamente sulle nostre vite,
spingendoci a riflettere, una volta di più, sulla cifra politica della nostra
soggettività.
Vogliamo perciò incominciare questa sezione con la parola che più di
ogni altra ci pare contraddistinguere quel che viviamo: comune, da
intendersi come sostantivo, quindi il comune che, in quanto produzione
e riproduzione delle forme di vita, “è ambiente, cibo, istruzione, arte,
salute”, ma anche e sempre lotta per ottenerlo, quindi azione politica. Se,
dunque, la voce “comune” descrive con grande chiarezza tanto il senso
economico e sociale di quel che produciamo, quanto il compito politico
che indirizza le nostre scelte, la retorica della creatività e la fenomeno-
logia della paura, che qui sono analizzate, sembrano avere proprio il
preciso obiettivo di contrastare l'emergere e il maturare del comune. La
creatività è infatti diventata la parola d'ordine con cui mobilitare –
quindi sfruttare e instupidire – chiunque, tanto nei consumi quanto sul
lavoro, mentre la paura è il rigido clima di solitudine – “la paura è
solitudine, la solitudine è paura” – nel quale questa fase del capitale e la
lugubre coorte dei suoi tecnici vogliono farci non soltanto lavorare, ma
comunicare, desiderare, amare e, quindi, vivere. 
Ecco allora l'importanza strategica di un’altra voce, quella relativa alla
riproduzione sociale, in quanto categoria centrale dell'economia
politica odierna e strumento indispensabile per valutare il peso delle voci
de-scritte in precedenza: “Riproduzione che non ha più lo scopo e il senso,
come ai primordi, di ritrovare le forze con la pausa, il riposo, la so-
spensione della fatica una volta arrivati a casa, nel privato, ma che è
drammatica esposizione di un continuum pubblico che rende conclamato
il fatto che la nostra vita è costantemente produttiva”. È poi proprio la
riproduzione sociale, “non solo come lavoro ombra che aggiunge valore
alla merce finale, ma come baricentro del processo stesso”, che ci offre la
consapevolezza della necessità di riappropriarci, proprio in nome del
comune, della moneta, “come ‘common’, espressione e misura del valore
di quella cooperazione sociale o general intellect, che oggi viene espro-
priata dal divenire rendita dei profitti e soggetta alla misura (variabile)
dettata dai rapporti di forza imposti dal ricatto dei mercati finanziari”.
La riappropriazione della moneta, in quanto comprensione attenta del
suo significato economico politico, è allora il requisito preliminare per
affermare l'istanza fondamentale del reddito di base incondizionato,
quale “forma di remunerazione del ‘comune’, esito dell’agire rivendi-
cativo-conflittuale del lavoro vivo precario”.





Nella biblioteca del castello inglese di Lincoln, accanto alla Magna

Charta, è conservata l’antica copia della Charter of Forest, la “carta

della foresta”, nel testo originale ed autografo risalente al 1217. Re

Enrico III, da poco al trono, aveva restaurato la prima (che stabiliva

i diritti dei cittadini rispetto al sovrano) e voluto la seconda (che

meriterebbe ben maggiore attenzione da parte degli storici).

La Carta della foresta stabilisce l’accesso al comune, per ogni uomo

libero (every free man); e la foresta, nel tredicesimo secolo, com-

prendeva tutti i terreni incolti, tutte le aree non utilizzate dell’In-

ghilterra. Non a caso porta anche il nome di Carta dell’uomo co-

mune. Per la prima volta aveva trovato una codificazione costitu-

zionale il diritto a soddisfare bisogni vitali, compresi il combusti-

bile ed il cibo. Alcune clausole sono rimaste in vigore fino al 1970;

e sopravvivono ancora oggi due delle corti istituite a garanzia del

libero accesso al comune: New Forest e Forest of Dean. L’attuale

processo costituente dovrà essere accompagnato da una serie simile

di azioni in modo da garantire i diritti della vita e provvedere alle

necessità di un’esistenza sicura, in buona salute, degna.

Il comune non è proprietà, ma uso. Si fonda sulla cooperazione so-

ciale e questa esclude la proprietà: esclude quella privata, che non

è più semplice possesso ma assoggettamento a un potere esterno;

esclude anche quella pubblica, che non si scontra più con singole
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corporazioni, ma entra in conflitto proprio con la cooperazione so-

ciale, dunque con il comune.

Nel contesto biopolitico la produzione di idee, di immagini, di co-

dici, di linguaggi e di affetti attraverso le reti della comunicazione e

della cooperazione orizzontale tende a produrre il comune in modo

sempre più autonomo e dunque tende a produrre e riprodurre le

forme di vita in modo sempre più indipendente. La produzione e la

riproduzione delle forme di vita è la definizione più rigorosa del-

l’azione politica. 

Il comune potrà essere individuato e compreso solo all’interno del

conflitto, perché il biocapitalismo non solo non può prescindere dal

conflitto, ma lo esalta. Il comune si radica nelle necessità dello

sciame, delle moltitudini. È ambiente, cibo, istruzione, arte, salute.

Il problema dell’abitazione è un bisogno urgente in tutto il mondo;

le carenze abitative sono fronteggiate dai movimenti con l’occupa-

zione di strutture dismessse, a volte concluse con la regolarizzazione

del diritto delle persone a restarci. Teatri, case, monumenti, fab-

briche, fattorie, parchi, acqua e mare cercano una Carta della fore-

sta per essere utilizzate da ogni uomo libero. Ed anche questo è co-

mune. 

Il capitalismo contemporaneo non è una forza autonoma e auto-

sufficiente; non può sottrarsi al proprio istinto immanente che è

quello di appropriarsi di lavoro e di impadronirsi di quanto è co-

mune (del tempo, dell’aria, della luce, dell’acqua, dei sentimenti)

per trasformare tutto in denaro. Contropoteri democratici debbono

essere capaci di costringere le corporation e lo stato nazione ad

aprire l’accesso al comune; gli argini del potere sono fragili e pos-

sono cadere sotto l’azione dei commoners. 

Il termine commoners si lega all’azione costituente per l’afferma-

zione del comune. Dobbiamo abituarci a usarlo questo termine. Un

disegnatore disegna, un sarto cuce abiti, un barbiere rade e taglia
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capelli; allo stesso modo un commoner rende comune, ovvero rea-

lizza il comune, apre la proprietà all’accesso e al godimento di tutti,

trasforma i beni controllati dallo stato in uso libero. Il commoner

agisce creando le condizioni per il libero scambio di idee, immagini,

codici, musica, informazione; è un partecipante costituente, sog-

getto fondamentale, necessario per poter costruire una società ba-

sata sulla condivisione. La rappresentanza è un istituto estraneo e

ostile al comune; il nostro commoner rifiuta la rappresentanza (Que

se vayan todos) e rende immediatamente chiaro come la crisi non

sia solo economica ma anche costituzionale, procede nel suo per-

corso destituente per tracciare la rotta di un nuovo processo costi-

tuente nel quale troverà piena definizione il comune.





La parola “creatività” è uno di quei grimaldelli
con cui ti fottono il cervello (portandosi dietro
tutto il resto della tua vita).

Simona Bassano, mailing list dei QSP

Mai come in questo periodo di grigi bollettini finanziari, gelidi tagli

a qualsiasi cosa sia sociale, licenziamenti algoritmici e consumati

copioni sindacali, si sente parlare di creatività. Una parola, creati-

vità, di cui ci si riempie tanto avidamente la bocca quanto inutil-

mente il portafoglio, al punto che, almeno in Italia, i casi disperati

di nausea cronica e tasche vuote indotti dall’appello a essere crea-

tivi sono ormai qualche milione.

Prima di descrivere alcune declinazioni della creatività nella vita di

tutti i giorni, è opportuno evidenziare la distanza politica che l’uso

di questa parola manifesta rispetto a quello di “comune”, voce che

nella nostra piccola enciclopedia precaria la precede (tra l’altro,

anche alfabeticamente...). In particolare, per quanto “comune” e

“creatività” siano oggi veicolati da discorsi retorici imbarazzanti e

vuoti come solo il Pd riesce a fare, il concetto di comune a cui i Qua-

derni fanno riferimento è forse l’opposto della creatività oggi ri-

chiesta praticamente in ogni ambito dell’esistenza, o perlomeno si

situa su di un piano politico radicalmente altro. Il comune è infatti

il luogo e al tempo stesso lo strumento della composizione o della ri-
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composizione della soggettività biopolitica, mentre la creatività, in

quanto parola d’ordine sia dell’industria culturale che del terzo set-

tore, è precisamente un fattore di decomposizione politica dei sog-

getti, poiché induce tendenzialmente una loro atomizzazione, non-

ché un loro assoggettamento. La creatività, d’altronde, fa pendant

con l’appello a “divenire se stessi”, a esibire cioè una differenza in-

dividuale che, sul lavoro, risulta essere tanto scintillante quanto so-

litaria e competitiva. L’immagine della creatività è diventata infatti

una sorta di “salvezza immanente” offerta all’esistenza individuale

– specie se precaria – e prêt-à-porter per chiunque (una sorta di

app dell’umanità) che, come tutte le salvezze offerte, risulta in so-

stanza illusoria e truffaldina, dato che conduce all’autosfruttamento

sul lavoro e all’autocontrollo dell’esistenza, da intendersi – lo ve-

dremo – come spettacolarizzazione di quest’ultima.

Non è certo un caso che la parola creatività, oggi, non solo sia im-

piegata in ogni settore della vita, ma sia anche diventata l’elemento

chiave dei modi di produzione attuali; essa, infatti, oltre a essere un

principio fondamentale dell’etica hacker (che, appunto, è basata su

una cultura di creatività tecnologica, come espressione di libertà,

cooperazione e reciprocità), è diventata una delle leve del capitali-

smo cognitivo e della wikinomics (l’economia legata al Web 2.0), c’è

chi dice che potrebbe addirittura avere una classe di rappresentanza

– quella che Richard Florida ha definito, appunto, “classe creativa”

– e, almeno fino a prima della crisi, aveva saputo ispirare persino le

opache attività finanziarie, al punto che si era parlato, in ambito isti-

tuzionale, di “finanza creativa”. In epoca di crisi, comunque, non

mancano le richieste di creatività, come ci ha fatto capire Monti

quando ha detto che il posto fisso è monotono. Insomma, a breve

potrebbero anche dirci che “la creatività ce la chiede l’Europa!”.

La creatività sarebbe allora, da quest’ultimo punto di vista, una fa-

coltà indispensabile per qualsiasi lavoratore, dal momento che “nes-
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suno deve più sentirsi garantito” e chiunque può perdere l’impiego

ed essere costretto a reinventarsi un (posto di) lavoro prima che

Equitalia non gli tolga anche la casa o l’automobile. In tal senso, la

parola d’ordine “creatività” funziona come un grossolano, soffocante

e pressoché indelebile maquillage della precarietà; ora, è proprio in

questa sua dimensione “cosmetica” che vorrei condurre una breve

critica della ragion creativa – sicuramente troppo breve, ma l’obiet-

tivo vuole essere quello di stimolare un dibattito che possa coinvol-

gere tutte quelle realtà in grado di far cambiare politicamente di

segno, dunque di volgere in positivo, il senso stesso del creare.

Creatività 2.0

La realtà odierna del Web è composta da un’immensa moltitudine

di singoli soggetti e comunità in grado di creare, produrre, pubbli-

care e distribuire autonomamente i propri contenuti. Possiamo de-

finire questa realtà come l’epoca della creatività diffusa, per cui,

grazie all’avvento del Web 2.0, gli utenti possono realizzare ciò che

i vecchi media, con la loro logica di comunicazione unidirezionale,

rendevano impossibile, cioè la partecipazione attiva alla costruzione

di ambienti e immaginari culturali condivisi. In altre parole, l’utente

delle tecnologie mediatiche, cioè il consumatore, diventa produt-

tore – il cosiddetto prosumer – proprio nell’atto e nel momento del-

l’utenza. Ma cosa produce il consumatore? Praticamente tutto: im-

magini, informazione, cultura, linguaggi, oggetti, eventi, occasioni,

relazioni, soggettività e, dunque, valore.

In realtà, a differenza dei produttori “classici”, che comunemente

chiamiamo lavoratori, i redattori di Wikipedia, i programmatori o

sviluppatori di software libero, gran parte dei blogger, i grafici più

o meno ruspanti e molti altri utenti del Web cooperano a progetti

produttivi, dunque generatori di valore, senza ricevere alcun com-

penso monetario. I prosumers producono, scambiano e condivi-



dono le proprie creazioni il più delle volte per il semplice gusto di

divertirsi – la creatività diviene ricreatività – oppure per ottenere

riconoscimenti dalle communities, da altri navigatori sconosciuti o

anche da istituzioni e aziende (vedi il moltiplicarsi di bandi on line

dedicati alla creatività dei “giovani”, da ripagarsi unicamente con

la visibilità). Gli utenti creativi, insomma, con la loro produzione,

accumulano capitale sociale e culturale ma non più, come i lavo-

ratori creativi del Novecento, denaro. 

Ora, è chiaro che l’economia legata al Web abbia comunque gene-

rato milioni di posti di lavoro negli ultimi quindici anni. La creati-

vità, tuttavia, come anticipato, non è unica prerogativa dei lavora-

tori del settore, ma assomiglia più a una terra di tutti e di nessuno,

in cui chiunque può stabilirsi e mettere al lavoro le proprie facoltà.

Si tratta proprio di “mettere al lavoro” le facoltà cognitive, dal mo-

mento che la creatività del cervello diviene la fonte primaria di crea-

zione del valore, non soltanto offrendo un contributo determinante

ai processi innovativi della tecnologia e del marketing, ma parteci-

pando attivamente allo stesso processo di produzione di valore at-

traverso i grandi progetti collettivi, culturali, tecnologici o sociali a

vario titolo, resi possibili dalle pratiche di peer production e cloud

computing, nonché da altre attività in rete, nate dalla sottrazione

rispetto alla fruizione passiva dei vecchi media come la televisione.

In ogni caso, si tratta di tempo che genera sempre più grandi quan-

tità di valore economico. In tal senso, il potenziamento del consu-

matore e il suo divenire produttore coincidono con la trasforma-

zione dei desideri e delle attitudini più singolari nella materia prima

dei nuovi processi di accumulazione capitalistica. 

Per questo motivo, come sottolinea Matteo Pasquinelli, servirebbe

una nozione adeguata di valore di rete, partendo dal presupposto

che la creatività individuale e collettiva, nonché il sapere comune,

circolanti su Internet vengono trasformati in valore economico.
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Centrali, in quest’ottica, sono allora proprio le analisi condotte da

Pasquinelli poiché, avendo quale presupposto la dinamica del di-

venire rendita del profitto come paradigma della nuova accumu-

lazione basata sull’articolazione di finanza ed economia del sapere,

giungono a descrivere Google come il rentier globale del XXI se-

colo. Google infatti sfrutta sistematicamente i territori virtuali della

rete, ricavando enormi profitti, senza produrre alcun contenuto e

“senza alcun bisogno di introdurre ferree enclosures”; il motore di

ricerca (finanziariamente) più potente vive dunque di rendita sui

metadati dell’informazione circolante in rete. 

Più in generale, se il Web ha favorito la nascita di nuove forme di coo-

perazione per la produzione di beni non commerciali, la struttura tec-

nologica del capitalismo cognitivo, sfruttando il lavoro gratuito di mi-

lioni di prosumers, le usa per appropriarsi sistematicamente di ri-

sorse che in precedenza godevano dello statuto di commons imma-

teriali sottratti al dominio del mercato. Ecco quindi dove la creati-

vità funziona come strumento di rimozione e cattura del comune.

In particolare, se le capacità creative e le potenzialità cognitive degli

utenti vengono pescate dalle aziende della rete a costo zero, la crea-

tività, l’attenzione e il desiderio, proprio mentre sviluppano le sin-

golarità originali dei soggetti, rischiano anche di tramutarsi in armi

di collaborazione di massa, a beneficio dei colossi della new eco-

nomy come Google, Amazon e Apple. Queste aziende, assieme a

molte altre, ottengono la messa al lavoro gratuita dei prosumers,

indirizzando questi ultimi, spesso a loro insaputa, verso obiettivi

funzionali alla ricerca del profitto. Promozione delle capacità sin-

golari, creative e del desiderio degli utenti, ma anche calcolo e pre-

visione del profitto estraibile a cui esse, in modo più o meno subli-

minale, vengono indirizzate: sembra così di essere di fronte alla

completa realizzazione delle società di controllo descritte quasi pro-

feticamente da Deleuze nel 1990.



Mozzarelle creative

Un po’ più di un anno fa, proprio mentre stavo studiando il feno-

meno della creatività all’interno del milieu digitale, ho visto una

pubblicità televisiva che tesseva gli elogi di una mozzarella, descri-

vendola come “creativa”, poiché in grado di risolvere, con fantasia,

i problemi dell’inappetenza propri di una bambina piena di sogni.

Ho perciò incominciato a interrogarmi su che cosa poteva signifi-

care la creatività di un prodotto e soprattutto su come sia stato pos-

sibile che un genere alimentare fosse diventato creativo.

Come appena anticipato, la mozzarella pubblicizzata sarebbe crea-

tiva rispetto al (suo) consumatore, nel senso che crea o inventa si-

tuazioni e modalità di ristoro a lui utili, per quanto a quest’ultimo,

lo abbiamo visto, sia sempre più richiesto di essere creativo – al la-

voro, sul Web o in cucina. Ora, se la suddetta mozzarella, in quanto

singola merce, organizza le occasioni del pranzo, e quindi può anche

“creare” particolari momenti di incontro, la merce in generale, me-

diante il marketing, crea la possibilità stessa delle occasioni sociali,

nel senso che le modella, le promuove, le codifica e le organizza al-

l’interno della vita collettiva – ecco il segreto della merce di cui par-

lava Marx!  Venendo a periodi più recenti rispetto al Capitale, Guy

Debord, già nel 1967 affermava che “la merce contempla se stessa in

un mondo da essa creato”  e che perciò “alla realtà del tempo si è

sostituita la pubblicità del tempo”. Quello che però Debord non po-

teva ancora prevedere integralmente era il venire a coincidere del

carattere feticistico della merce, in questo caso il suo essere (definita

come) creativa, con l’attitudine individualmente e socialmente ri-

chiesta e ricercata, sul lavoro e nella vita, della creatività come mo-

tore dell’economia. È allora questa nuova congiuntura economica,

inscindibile dal divenire prosumer dell’utente-consumatore, ad aver

prodotto il significato più completo della “mozzarella creativa”. 
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Se, in accordo con Gunther Anders, nella società del mercato “sono

ciò che consumo” e, seguendo Debord, quel che sono invitato a con-

sumare, o che desidero consumare, non è solo la sostanza della

merce, ma principalmente l’immagine del prodotto – o il suo mar-

chio – allora non sarò (o meglio non mi identificherò con) il latte

della mozzarella, bensì (con) la sua creatività, nel senso che sem-

pre più sono le richieste o gli inviti più o meno espliciti a essere

creativi, massicciamente veicolati dalla pubblicità. Posso però

anche rovesciare la sentenza e affermare che, oggi, “consumo quel

che sono”, nel senso che sono spinto a consumare la mozzarella,

perché è creativa, originale, proprio come me. Poco importa, poi,

per il marketing o per l’attuale paradigma economico, se io sia o

meno veramente creativo; l’essenziale è che le due azioni, del con-

sumare e dell’essere-diventare, tendano a coincidere. È così che la

creatività è diventata una parola d’ordine che è sulla bocca di tutti

– talmente sulla bocca di tutti che, appunto, la si potrebbe anche

mangiare. Detto altrimenti, mentre ci identifichiamo con ciò che

consumiamo, perché questo viene sempre più adornato di qualità

umane, siamo invitati a consumare quel che ci viene detto di essere,

di dover essere o di poter essere.

Questa piccola digressione sulla mozzarella creativa ci permette di

estendere la critica precaria della creatività al fenomeno più gene-

rale del brand e quindi del marketing, che mi sembra interessante

osservare con le lenti della bioeconomia. A questo proposito, è im-

portante ricordare che, da un lato, il brand nasce sicuramente al-

l’interno dell’azienda, come creazione di un singolo designer o di

un’equipe professionale, ma la sua ideazione affonda le radici nel

comune della cooperazione e, oggi, nella galassia del social net-

working; dall’altro lato, esso raggiunge la sua massima potenza va-

loriale attraverso il processo di identificazione individuale e collet-

tiva che compiono i consumatori sul marchio. Da entrambi i punti
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di vista, i consumatori, allora, non sono solo prosumers, bensì

anche marketers, incanalati nelle fila delle imprese, la cui attività

“produttiva” principale sembra essere quella del community ma-

nager, ossia controllare, gestire e indirizzare l’enorme e inesauribile

bacino di flussi di valore costantemente alimentato da chiunque.

Più in generale, il marketing “mette al lavoro” le caratteristiche sin-

golari di chiunque, 24 ore su 24: ogni aspetto della vita diviene cioè

del materiale per l’accumulazione capitalistica, per cui la soggetti-

vità, con i propri immaginari, desideri e speranze, viene promossa

e controllata al tempo stesso. Non contento di ciò, il marketing è

ora in grado non solo di descrivere, ma persino di scrivere la bio-

grafia di ogni individuo occidentale, come si può evincere da una

pubblicità trasmessa in Italia intorno alla metà degli anni 2000. Si

trattava di una specie di pubblicità della pubblicità, che ripercor-

reva le tappe salienti della vita di un uomo, dall’infanzia ai cin-

quantanni, associandole a oggetti rigorosamente di marca, e il cui

slogan finale era, appunto, “Le tue marche, la tua storia”. Le nuove

forme del controllo bioeconomico, in quest’ottica, esprimono un

potere apparentemente più “liberale” di quello novecentesco ma, al

tempo stesso, più profondo e pervasivo, capace di captare qualsiasi

desiderio individuale e collettivo, ogni minuto di attenzione men-

tale, e di adeguarsi a ogni elemento singolare dei soggetti. In que-

sto senso, la differenza (di genere, di pensiero, culturale, ecc.) più

che essere repressa, è valorizzata, cioè promossa e codificata in

base alle esigenze del nuovo assetto dell’economia capitalista. 

Il senso biopolitico del marketing è stato descritto con molta chia-

rezza da Andrea Fumagalli, secondo il quale “nel momento stesso in

cui il processo di accumulazione sussume l’intera vita degli indivi-

dui, diventa cioè processo bioeconomico, l’intero processo econo-

mico è anche atto linguistico e di comunicazione. Ed è nella fase del

consumo che tutto ciò si realizza e prende forma”. Ora, l’oggetto
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della promozione non è solo una merce materiale da acquistare ma,

principalmente, la stessa soggettività degli individui, per cui la pub-

blicità diviene “marketing di se stessi, non della merce”. E così

l’anima dell’azienda, il brand, giunge a conquistare le singolarità,

dunque a produrle, attraverso la continua sollecitazione e capta-

zione di elementi affettivi e cognitivi da parte di quelle stesse tec-

nologie dell’informazione e della comunicazione trattate nel para-

grafo precedente.

Per concludere, è attraverso la spettacolarizzazione-umanizzazione

della merce e il controllo delle singolarità che la creatività dei pub-

blicitari, aiutata dalla creatività di milioni di prosumers, può creare

la creatività della mozzarella, come efficace incentivo all’acquisto.

La creatività della mozzarella è infatti resa possibile, costruita, da

un certo tipo di creatività dei pubblicitari e accolta da utenti adat-

tati a recepire la creatività di un qualsiasi prodotto come una qua-

lità assolutamente plausibile, in un mondo dove tutto è (definito)

creativo. La creatività è anche, allora, la parola d’ordine capace di

mobilitare i consumatori, specie quando essi sono presi nel dive-

nire prosumers, vale a dire nel divenire creativi. In tal senso, la

mozzarella diviene creativa parallelamente al farsi creativa della

soggettività contemporanea.

La necessità del creare

Per definire il significato generale della creazione, Gilles Deleuze

ha chiamato in causa la necessità: quando un artista crea fa solo ciò

di cui ha assolutamente bisogno. È come se ogni creazione, piutto-

sto che un frutto della fantasia trasognante, fosse sempre l’esito di

una questione di vita o di morte. Dall’arte alla politica, dalla filoso-

fia alla scienza, la creazione soddisfa sempre una necessità. È solo

da questa necessità, fatta di condizioni materiali e biopolitiche, di

rapporti sociali e di relazioni di potere, che può nascere un’opera
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d’arte, così come un concetto politico, una performance, un’azione

hacker o una nuova istituzione sociale, uno strumento o una for-

mula matematica.

Forti di questo spunto, possiamo osservare alcuni fenomeni ri-

guardanti il rapporto tra la creatività e la spettacolarizzazione del-

l’esistenza per vedere dove si situa, di volta in volta, la necessità. A

questo proposito, tre esempi possono essere sufficienti. Incomin-

ciamo dalla spettacolarizzazione più banale dell’esperienza (ancora)

più banale, quella dei reality, dove la necessità – materiale, rela-

zionale, fisiologica – è totalmente rimossa, e la creatività dovrebbe

darsi nella sedicente immediatezza dei gesti, nella fantasia del sa-

persi arrangiare o nel narcisismo più grottesco – e dunque, tra l’al-

tro, potenzialmente più in grado di captare l’audience.

Un secondo esempio ci conduce dai reality, in cui la (pseudo)creati-

vità è osservata voyeuristicamente, all’operaio del Sulcis che, feren-

dosi in diretta televisiva, ha messo in atto un’autentica creatività sin-

dacale, peraltro in modalità antirappresentativa e (apparentemente)

auto-organizzata, dunque fai-da-te, per difendere il proprio posto di

lavoro. Potremmo anche definirla una riappropriazione del concetto

di reality, e forse così è stato, d’altronde non si può negare la neces-

sità materiale che ha condotto a quel guizzo creativo di sicuro im-

patto, ma ciò che non convince è l’autolesionismo come pratica poli-

tica, dinamica mortifera che nulla ha a che vedere con la rivendica-

zione della vita, con l’invenzione e la creazione di nuove modalità di

relazione e di lotta, dunque con un sano processo di soggettivazione

biopolitica. Per coerenza logica, così come per strategia politica, di

fronte a una questione di vita o di morte – e in questo caso di ciò si

tratta – non si può scegliere la morte, sia pur simulata o soltanto ri-

chiamata dallo splatter e dallo svenimento in diretta. 

Il terzo esempio, lo si conceda, è quello relativo alla creazione del-

l’evento Serpica Naro, messo in atto da San Precario, ossia da se
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stesso. Riporto la brevissima cronaca dell’evento, così come è ap-

parsa nell’editoriale QSP 2:

26 febbraio 2005. Serpica Naro, stilista anglonipponica, chiude
la settimana della moda sfilando sul cavalcavia Bussa nel quar-
tiere Isola di Milano. A un’ora dall’inizio della sfilata afflui-
scono in gran numero i giornalisti filtrati attraverso il cor-
done delle forze dell’ordine, che controllano le zone adiacenti
alla tensostruttura che ospiterà l’evento. L’attenzione e la ten-
sione sono causate dalle agguerrite dichiarazioni dei devoti di
San Precario che han giurato di impedire la performance di
questa stilista giudicata per molti motivi indesiderata e che si
esibisce nel quartiere ove i precari stessi hanno la sede. 

L’atto creativo, se vogliamo ancora utilizzare quest’aggettivo, sta

nel fatto che Serpica Naro non esiste, è semplicemente l’anagramma

di San Precario, e quindi un’invenzione degli stessi precari della

moda. Questo “scherzo” era stato architettato ad hoc, poiché nei

giorni immediatamente precedenti, durante le sfilate delle grandi

firme, diversi precari avevano effettuato delle rapide incursioni

sulla passerella, per denunciare le odiose condizioni di lavoro nel

mondo della comunicazione e della moda, che diventano tragico-

miche se paragonate allo sfarzo e al lusso che quest’industria crea-

tiva ostenta. La performance “Serpica Naro” diventa quindi il coro-

namento di una lotta dei precari della moda assolutamente neces-

saria e, al tempo stesso, praticamente impossibile fino a quel mo-

mento. La moda è infatti un settore in cui sindacati e diritti dei la-

voratori praticamente non esistono. Ora, data la visibilità del-

l’evento, cospirativamente legato alla settimana della moda, la beffa

è rimbalzata da un media all’altro per tutto il mondo, promuovendo

un “marchio”, San Precario, capace di mostrare l’orrore e la mise-

ria che si cela dietro tutti i marchi.
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Visto che queste righe sono anche volute essere una piccola critica

del marketing, il senso di questo terzo esempio vorrebbe andare

ben al di là della celebrazione legata a San Precario e ai suoi stessi

Quaderni, per invitare a sperimentare nuovi atti di creazione pre-

caria che sappiano superare le forme di creatività date e funzionali

a questo sistema di sfruttamento. 

Concludendo, va ricordato che questa è soltanto una voce di un’en-

ciclopedia – peraltro precaria – e, come tale, non pretende né di fare

il punto né tanto meno di tracciare la linea di fuga, l’effettiva linea

creatrice. Vuole però essere un appello, in particolare alle realtà che

del creare teso tra arte e politica hanno fatto il proprio scopo, affin-

ché diano voce alla creazione e all’invenzione del comune, perché il

fatto che esso sia “tutto attorno a noi” non basta, abbiamo bisogno

della sua istituzione e della sua vivibilità. Assieme a tutte queste re-

altà, noi, in quanto precari, abbiamo assolutamente bisogno di

creare; abbiamo, cioè, assoluta necessità di realizzare il comune, at-

traverso nuove forme di lotta e, al tempo stesso, nuove modalità di

trasmissione e condivisione di saperi, di linguaggi e di affetti.



Leggendo la “riforma Fornero” a tutti i lavoratori italiani è corso un

brivido lungo la schiena. La domanda che tutti si pongono è: adesso

cosa succederà (di male)?

Poiché le nuove leggi in materia servono unicamente a precarizzare

i lavoratori, cioè a permettere contratti a termine senza limite o ri-

tegno alcuno, la seconda domanda è: come faranno a trasformare

tutti i contratti a tempo indeterminato nei più convenienti (per l’im-

presa) contratti a tempo determinato (in cui il licenziamento non è

libero, di più: è certo nel tempo)?

Pare utile guardare alle recenti esperienze per capire – che non è

ottenere, ma almeno è un passo.

*

Siamo a Genova.

La Wartsila italia è una Spa italiana, articolazione di una multina-

zionale originariamente finlandese; è un’impresa metalmeccanica

navale specializzata soprattutto nella fabbricazione di motori diesel

per uso marino. Il cantiere genovese (nell’area portuale) occupa

circa 160 dipendenti; a settembre 2012 ha ceduto l’attività di ma-

gazzino come ramo d’azienda a un’altra – e molto meno conosciuta



– impresa, la Cimi Imballaggi, con sede fuori Genova. In pratica, i

quattro dipendenti addetti al magazzino non sono più dipendenti

Wartsila ma di Cimi.

Dal posto fisso in una grande impresa multinazionale e solvibile, a

dipendenti di una impresa sconosciuta al giro delle imprese por-

tuali (col Ccnl settore legno), di durata e solvibilità sconosciuta.

Perché tutto ciò?

L’illazione più ricorrente tra i lavoratori è che ciò possa essere l’an-

ticamera del licenziamento, o meglio della fine posto fisso e garan-

tito per i magazzinieri. Hanno scioperato, ma in piazza c’era poca

gente, una quarantina. 

Il magazzino è al centro sia materiale che organizzativo dell’impresa

cedente, solo gli artifici permessi dalla legge vigente possono per-

mettere di chiamare tale operazione una “cessione di ramo

d’azienda”: il ramo resta lì, ben attaccato all’albero. Quello che si

sposta (giuridicamente) è la responsabilità per gli obblighi verso i

dipendenti.

Uno dei dipendenti a rischio “cessione” ha dichiarato a una televi-

sione locale: “Mi hanno dato le medaglie per i 25 e i 30 anni di ser-

vizio e mi hanno detto di portarle con orgoglio. Ora mi vendono al

primo offerente”. Dei lavoratori esternalizzati, due sono alla War-

tsila dagli anni ’80, due da 4-5 anni. Dipendenti “anziani”. 

Pare che i quattro dipendenti addetti al magazzino siano (erano?)

dei superlavoratori, fedelissimi e assai produttivi; malgrado ciò,

sono i primi a trovarsi “esternalizzati”, cioè sulla /fuori dalla porta.

Nel 2009 la Wartsila Italia ha assorbito la concorrente impresa

(anche se con nome analogo) Warstila Navim Diesel, che svolgeva

la medesima attività di revisione di motori navali, pare per elimi-

nare la scomoda concorrenza della seconda impresa. Con l’assorbi-

mento ha dovuto recepire i circa settanta dipendenti della Navim

Diesel, che sono sempre stati considerati un po’ di troppo.
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29fabbrica della paura

Si dice che ora, ottenuto il risultato sul mercato delle riparazioni,

inizia l’operazione “riduzione dei costi”. L’organico del magazzino

era considerato tra i posti migliori, e i magazzinieri ricambiavano

con una intensa disponibilità e produttività. Un antico insegna-

mento: col padrone, soprattutto se finanziarizzato, lo zelo non rende.

Ericcson a Genova ha 900 dipendenti, è l’ex Marconi, impresa di

componenti elettroniche, con molta compenetrazione nell’attività

militare. Dopo aver ottenuto un sostanzioso finanziamento pub-

blico di 41,9 milioni di euro per l’ammodernamento dell’azienda,

ha annunciato 94 licenziamenti e avviato la procedura di mobilità.

Tutto ciò avviene malgrado l’utile dichiarato in bilancio di 140 mi-

lioni di euro.

I lavoratori (tutti) da mesi subiscono da appositi funzionari la lita-

nia del taglio di teste annunciato. Viene in mente il romanzo di Ri-

chard Adams La collina dei conigli. I nomi dei condannati a morte

non si sanno, e si apre un crudele gioco psicologico che porta tra i

lavoratori la paura. O almeno il fastidio di sentirsi di troppo.

Della produzione agli imprenditori importa assai poco. I risparmi

sul bilancio aziendale invece hanno immediati effetti sulla possibi-

lità di ottenere prestiti dalle banche, sui titoli dell’impresa o legati

all’impresa, e solo questo è l’orizzonte (il cortocircuito) dei profitti

finanziari, il motore che determina le scelte aziendali.

L’ossessione del risparmio sui salari, dell’impoverimento dei lavo-

ratori, pervade dalla politica governativa alle scelte d’impresa, col

fine principale di creare paura e/o depressione. Lo stesso fine della

tortura, ineliminabile strumento del potere.

Il sindacato ufficiale si costerna, s’indigna, s’impegna e incanala

prontamente in rivi separati, e sempre più piccoli, i corpi dei lavo-

ratori reattivi ma disorientati. La città è percorsa ogni giorno da ri-

tuali micro-manifestazioni di dipendenti di questa e quell’altra
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azienda licenziatrice, che mostrano la separatezza e quindi la debo-

lezza dei lavoratori precarizzati.

La lotta per i miglioramenti sul lavoro, per maggior salario, è un ri-

cordo: si lotta per lavorare (sic!).

Il capitale diventa più autonomo, sempre di più si riproduce senza

bisogno del lavoro e crea la moneta ex nihilo; approfitta di questa

nuova posizione di vantaggio per realizzare il suo fine: dominare i

corpi e soprattutto le menti. Il dominio è paura, la paura è domi-

nio. La paura dei subordinati è il mezzo e il fine contemporanea-

mente.

L’anno scorso mi divertivo a chiedere agli operai giovani che in-

contravo qual era il loro sogno lavorativo. Molti rispondevano “due

anni di cassa integrazione”.

Marco fa l’elettricista in una solida impresa, ricca di commesse. Da

fine anno, tutti verranno messi in mobilità. Il che significa licen-

ziamento. Ma il messaggio che mi trasmette Marco non è questo.

Ha dei figli, non ha l’aria del licenziando-disperato. Dice: vedremo.

Ha già una strategia di fuga. In passato lavorava in nero, sa far bene

il suo mestiere, lo cercano ancora per lavorare. Suo padre viene

dalla miseria di inizio secolo, gli ha insegnato a non fidarsi. Non a

caso il Governo del Forno Nero ha già vietato, dal 2013, la circola-

zione di contante: per cercare di prevenire la fuga nel sommerso,

nell’economia clandestina, nel contrabbando del proprio lavoro

(rammentate Robert De Niro nella pellicola Brasil?). 

Nell’immediato, a Marco la sua impresa chiede – ordina – di colla-

borare alla diffusa prassi della finta cassa integrazione. L’impresa

chiede e ottiene la cassa integrazione dall’Inps, e gli operai conti-

nuano a lavorare come prima. Su internet è facile reperire notizie su

processi penali e arresti di operai per truffa ai danni dello stato.

Malgrado ciò questa “prassi” dilaga.

Pietro fa il chimico in una piccola media impresa di trattamento dei
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rifiuti. Anche lì, stessa storia. Tutti i dipendenti sono stati messi in

cassa integrazione per una parte delle ore lavorative,

l’imprenditore ha chiesto ai dipendenti (non è una richiesta, è un

ordine) di lavorare come prima, tutte le ore. Pietro si è presentato

nell’impianto dove lavora con qualche articolo copiato da internet,

che tratta di processi penali agli operai che lavoravano in cassa in-

tegrazione, li mostra ai colleghi e al capo. Si rifiuta di lavorare nelle

ore in cassa integrazione. 

Dal giorno successivo gli arrivano numerose lettere con contesta-

zioni di addebito surreali.

Confidando nella sua professionalità, per non lavorare gratis col ri-

schio dell’arresto, si licenzia e cerca un altro posto.

Antonio, stessa storia; lavora in una fabbrica metalmeccanica che a

breve, dicono, si trasferirà in Polonia; non gli hanno neppure chie-

sto se lui vuole trasferirsi là. Medio tempore, cassa integrazione e

orario di lavoro pieno per tutti.

La cassa integrazione, da provvidenza per i dipendenti delle aziende

in crisi, da possibilità di scelta di accontentarsi e (precariamente)

oziare o di lavorare in nero per arrotondare la cassa, diventa fonte

di redistribuzione del reddito a solo vantaggio dell’imprenditore. 

Vien da pensare ai disoccupati della letteratura, che ciondolano nel-

l’ozio: niente di più sbagliato. Si diffonde il paradosso del disoccu-

pato finto, del disoccupato che lavora come prima. Per di più legato

da complicità forzata al padrone per “concorso nel reato”. L’impresa

finanziarizzata viene sollevata anche dallo spiacevole incombente

di pagare gli stipendi.

La paura di perdere il reddito si assomma nei più “anziani” alla

paura di non avere la pensione. Morire in miseria, invecchiare ele-

mosinando dai figli (per chi li ha) è il terrore più grande per l’es-

sere umano. Forse è il fondamento principale del dispositivo della

moneta (accumulabile, per ciò rassicurante). 



32 quaderni di san precario - nr. 4

È ormai senso comune nei discorsi tra i lavoratori, porre in modo

dubitativo la sopravvivenza futura della pensione, dell’Inps, dei

“fondi integrativi” cui il sindacato ufficiale ha fatto consegnare il

Tfr.

La paura è solitudine, la solitudine è paura. I lavoratori, nell’era In-

ternet, spesso non sanno cosa accade ai loro colleghi, meno ancora

cosa accade alle altre categorie. 

I giornali genovesi si sono specializzati nella costruzione di una ine-

sistente “classe operaia in lotta”, con cortei quotidiani tanto espo-

sti mediaticamente quanto inefficaci dal punto di vista dei risultati.

La funzione dei giornali è riempire l’inquietante vuoto di informa-

zioni, ovviamente al servizio dei medesimi padroni che terrorizzano

i lavoratori. Come negli articoli di cronaca nera non manca mai una

foto (rassicurante) di autovetture della polizia o dei Carabinieri,

negli articoli titolati “esplode la rabbia operaia” sempre appare

qualche membro del sindacato ufficiale.

I lavoratori portuali hanno una intensa comunicazione tramite Fa-

cebook, ove si trovano storie di quotidianità, spesso scritte in dia-

letto. Storie e informazioni da operaio a operaio.

Non è comune una tale intensità di comunicazione tra gli altri la-

voratori; solitamente si limita alla comunicazione orale. Non di-

mentichiamo che sono all’ordine del giorno le denunce per diffa-

mazione del “datore di lavoro”, oltre ai provvedimenti disciplinari,

tra cui il licenziamento, per “oltraggio al padrone”.

Creare reti di comunicazione sotterranea e clandestina diventa un

consiglio da sibilare, un dovere morale, uno strumento da promuo-

vere. Per sapere, quindi controllare, quindi vincere la paura.



La moneta è un’invenzione umana. La moneta non cresce sugli al-

beri. La moneta ci dimostra che l’essere umano è un animale so-

ciale. La moneta è socialità, è, soprattutto, relazione sociale. Una

relazione sociale che oggi non è paritaria, ma che potrebbe diven-

tarlo. La moneta è la dimostrazione dell’esistenza di una comunità,

perché la moneta è frutto di un rapporto di fiducia. Ma la moneta è,

soprattutto, potere. Potere di decisione, potere di arbitrio. Per que-

sto la moneta non è un bene comune. Essa è, o meglio potrebbe es-

sere, dovrebbe essere, un common. Ma oggi non lo è. Nell’attuale

bio-capitalismo cognitivo e finanziarizzato, se una lotta deve esserci

essa dovrà necessariamente essere la lotta per la moneta intesa

come common. Una lotta per il “comun(e)ismo”.

La moneta ha svolto diverse funzioni nella storia dell’umanità. Esi-

ste da subito, come il fuoco, la ruota, la scoperta dell’agricoltura.

Nelle società preistoriche è mezzo di scambio e unità di conto. Mezzo

di pagamento per consentire la relazione sociale dettata dall’attività

di scambio per la sopravvivenza: la necessità del negotium (la dan-

nazione del labor), in opposizione all’otium (il piacere della creati-

vità e dell’ingegno umano). E in quanto tale, unità di misura del va-

lore delle merci scambiate. La moneta è quindi da subito rappre-
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sentazione fenomenica del valore. E in quanto tale, espressione di

potere nel momento in cui tale misura viene stabilita sulla base di

una gerarchia sociale. Chi decide la “forma” della moneta? Ma so-

prattutto, nell’antichità come oggi, chi decide il valore della moneta?

La storia della moneta è connessa alla storia dell’umanità, dice-

vamo. Anticamente, sino alla formazione degli stati nazionali nel

1500 in Europa, la forma prevalente della moneta è la moneta-

merce. Il valore della moneta è contenuta nel corpo stesso della mo-

neta. La sua forma (peso) metallica (quindi fisica, sia essa rame,

bronzo, argento o oro) ne indica il valore. Si attua così uno scambio

tra equivalenti in valore. Un metro di stoffa che, supponiamo, abbia

un valore di 10 grammi d’oro, viene direttamente scambiato con

una moneta che contiene 10 grammi d’oro. Da questo punto di vista,

lo scambio di moneta implica uno scambio rivale e solvibile. Quella

specifica moneta di 10 grammi può essere usata solo per quello

scambio, in una relazione do ut des, merce (stoffa) contro merce

(metallo). La moneta è quindi una merce (bene) come tutte le altre. 

Secondo Erodoto, i Lidi furono il primo popolo a introdurre l’uso

di monete d’oro e d’argento e il primo a stabilire negozi per la ven-

dita al minuto in località permanenti. Nel momento stesso in cui

la moneta metallica si diffonde come mezzo di pagamento e diventa

unità di conto degli scambi economici (unità di misura del valore),

essa diventa anche espressione di potere. Era infatti chi emetteva la

moneta (il sovrano) a determinarne il valore e a esprimere il co-

mando economico. 

In questa fase della storia (euro-mediterranea), la moneta-merce

implica una struttura proprietaria (come tutte le merci). La pro-

prietà si estrinseca nel monopolio di emissione (il sovrano). Non

vengono ancora agìti i diritti di signoraggio. Sarà con l’impero ro-

mano, prima con Nerone e poi con Settimio Severo, che il valore

della moneta (Aureo e Denario, rispettivamente in oro e argento)



tenderà a non corrispondere più esattamente alla quantità di me-

tallo pregiato utilizzato. Sorgono così i diritti di signoraggio. 

Ma sarà solo con la formazione degli stati nazionali europei e il salto

di paradigma tecnologico a cavallo del XV-XVI secolo che si assi-

sterà al totale sganciamento tra il valore dichiarato della moneta e

la quantità del metallo prezioso contenuto.

Il monopolio di emissione della moneta assume allora le forme di

un diritto sovra-individuale e la moneta diventa variabile extra-

mercato (privato), controllata a livello istituzionale e non dalla di-

namica di mercato. Una volta garantita dal ruolo statuale, che opera

non come agente di mercato, ma al di sopra di esso, la moneta co-

mincia a svolgere anche la funzione di riserva di valore e misura pa-

trimoniale. Tale passaggio di fase è, non casualmente, accompa-

gnato dal cambiamento della forma della moneta. Dalla moneta me-

tallica, fondata prevalentemente sull’oro, si passa alla moneta car-

tacea: ciò significa che il mezzo monetario non incorpora più il va-

lore stesso che dichiara. Come abbiamo ricordato, lo scambio eco-

nomico “valore contro quantità” era sempre esistito come scambio

di puri e diretti equivalenti in merce, ovvero un certo ammontare

d’oro contro un certo ammontare di merci. Non è un caso che buona

parte dei nomi delle valute in vigore ancora oggi, o sino a poco

tempo fa, derivino, etimologicamente, da unità di peso (pound in

Gran Bretagna, pesetas in Spagna, lira – da libra – in molti paesi).

Con la garanzia di una governance statuale (quindi istituzionale e

extra-mercato privato), lo scambio economico comincia sempre più

a caratterizzarsi materialmente come scambio tra un pezzo di carta,

il cui valore intrinseco è poca cosa, e un certo ammontare di merce.

Ma questo pezzo di carta – la moneta cartacea o banconota – viene

garantito da un potere politico superiore che obbliga all’accetta-

zione (fiducia) e ne garantisce il valore virtuale ivi riportato. Tale

passaggio genera, tramite il ruolo sempre più importante della
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Banca centrale, la possibilità di creare base monetaria in condizioni

di monopolio.

Con la rivoluzione industriale e, nel XX secolo, con la Conferenza di

Bretton Woods si assiste, così, al graduale abbandono dei sistemi

monetari fondati sui metalli preziosi e sulla inconvertibilità delle

monete in metalli preziosi. La crescita degli scambi economici, pro-

vocata dalla diffusione del sistema capitalistico di produzione, ha

imposto l’uso di monete la cui offerta non risultasse vincolata dalla

limitata disponibilità di metalli preziosi. Inoltre, l’affermarsi di ta-

lune monete, sempre più diffuse e accettate negli scambi interna-

zionali, ha reso obsoleto il ricorso ai metalli preziosi per regolare

tali scambi. Infine, l’affermazione del biglietto di banca e di altre

forme di pagamento svincolate dall’uso di metalli preziosi, si spiega

con la praticità dei sistemi di pagamento che non obbligano a tra-

sferire ingenti quantità di pesante metallo prezioso.

Oggi, dopo la fine di Bretton Woods, assistiamo alla completa

smaterializzazione della moneta. Il suo valore, convenzionalmente

fissato nel 1944 a Bretton Woods dalla parità fissa con l’oro nel rap-

porto di 35$ per oncia d’oro, è decaduto. Da moneta “merce” e mo-

neta “oro” si passa alla moneta come “puro segno” (Marx), passag-

gio che, grazie al processo di finanziarizzazione, ha di fatto ridotto

il peso dei diritti di signoraggio e anche la possibilità da parte delle

Banche Centrali di controllare in toto la massa monetaria in circo-

lazione e il moltiplicatore creditizio e finanziario che ne consegue.

La moneta, in questo modo, si smaterializza del tutto. Oggi la mo-

neta non è più una merce o un bene. Non esiste più un’unità di mi-

sura del valore della moneta, come il metro per la lunghezza o il chi-

logrammo per il peso. A prescindere dal fatto che esistono ancora i

monopoli di emissione e i diritti di signoraggio, a prescindere dalla

struttura proprietaria, in quanto non più bene, la moneta non può

neanche essere definita bene comune. Con la fine degli accordi di
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Bretton Woods, il valore della moneta non è più determinato esclu-

sivamente da chi la emette. La sovranità monetaria (nazionale o so-

vranazionale, che sia), la cui governance è il compito della Banca

centrale, tende a perdere sempre più significato.  

Sino alla crisi del fordismo, l’istituto della Banca centrale ha avuto

il compito di esercitare un controllo puntuale e diretto sulla quan-

tità di banconote e monete coniate dalla Zecca nazionale. Ma il 95%

della moneta circolante è oggi erogato da banche private nella forma

di prestiti o attività speculative; su questa quota della moneta cir-

colante la Banca centrale ha solo un controllo molto indiretto tra-

mite l’imposizione della riserva obbligatoria sull’ammontare dei de-

positi. Ciò significa che, nonostante la Banca centrale possa unila-

teralmente e autonomamente fissare i tassi d’interesse e imporre

una riserva obbligatoria alle banche, la quantità di moneta in cir-

colazione è sempre meno controllabile dalla stessa Banca centrale.

In un sistema capitalistico che si basa su un’economia finanziaria di

produzione, la quantità di moneta esistente viene endogenamente

determinata dal livello di attività economica che si registra e dal-

l’evoluzione delle convenzioni finanziarie che regolano il mercato

internazionale della finanza e delle valute. La Banca centrale può

solo cercare di aumentare o di ridurre la massa monetaria circo-

lante, ma nulla più. Tale possibilità viene oggi ulteriormente ridotta

dal nuovo ruolo che hanno assunto i mercati finanziari, sia nel fi-

nanziare l’attività di investimento (tramite le plusvalenze generate),

sia come creatori di titoli altamente liquidi (definita near money,

quasi moneta). 

Di fatto, in modo paradossale, i poteri discrezionali delle Banche cen-

trali sono tanto più diminuiti quanto più esse stesse sono diventate

istituzioni politicamente indipendenti. Di conseguenza, i poteri ge-

stionali del settore bancario e, tramite la regolazione dei tassi d’inte-

resse, dell’intero sistema economico della Banca centrale sono sem-
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pre più ancillari alle dinamiche che si svolgono sui mercati finanziari

e quindi sempre più dipendenti dalle oligarchie che li dominano.

Ciò significa che nel biocapitalismo cognitivo, la moneta e la deter-

minazione del suo valore non è più sotto il controllo della Banca

Centrale, cioè dell’istituto che, formalmente, la emette. Nel mo-

mento stesso in cui la moneta è pura moneta segno, essa sfugge a

ogni controllo pubblico. La moneta perde lo stato di “bene di pro-

prietà pubblica”. Il suo valore viene determinato di volta in volta

dall’operare dell’attività speculativa dei mercati finanziari. Le sue

funzioni di mezzo di pagamento e unità di conto (misura del valore),

nonché di riserva di valore e di strumento di finanziamento dell’at-

tività di accumulazione / valorizzazione, sfuggono a qualsiasi con-

trollo. Nel momento in cui la sua quantità e le modalità di circola-

zione vengono determinate dalle convenzioni che si determinano

sui mercati finanziari,sempre più concentrati, la moneta è ostaggio

delle aspettative che le oligarchie (o meglio, la dittatura delle oli-

garchie) dei mercati finanziari di volta in volta è in grado di eserci-

tare. Oggi, possiamo affermare che la creazione di moneta-finanza

è esatta espressione del comunismo del capitale. Ne è riprova il

fatto che le scelte statuali di politica monetaria sono in funzioni

della dinamica finanziaria. Gli stessi tassi d’interessi non sono più

controllabili in toto dalla politica monetaria. 

La moneta contemporanea è, dunque, rappresentazione del biopo-

tere finanziario, in quanto il suo valore è determinato dalle conven-

zioni finanziarie che la governance dell’espropriazione del comune

è, di volta in volta, a secondo delle condizioni, in grado di imporre. 

Ma proprio per questo il comune, inteso come non proprietà, potrà,

in futuro, rappresentare un contropotere monetario. A tal fine, di-

venta sempre più imprescindibile attivarsi nella costruzione di cir-

cuiti finanziari alternativi non riconducibili alla legge dei poteri forti

finanziari, oggi egemoni. Pensare di poter regolamentare i mercati
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finanziari per ricondurli sotto un controllo pubblico è pura illu-

sione. La sfida va portata al massimo livello della governance fi-

nanziaria attuale. E questa sfida genera la necessità di riappro-

priarsi della moneta non come bene comune ma, appunto, come

common, ovvero come espressione e misura del valore di quella

cooperazione sociale o general intellect, che oggi viene espropriata

dal divenire rendita dei profitti e soggetta alla misura (variabile)

dettata dai rapporti di forza imposti dal ricatto dei mercati finan-

ziari. 

Come il reddito di base è la forma di remunerazione del comune,

esito dell’agire rivendicativo-conflittuale del lavoro vivo precario,

così, oggi più che mai, la moneta può essere espressione e misura di

questo stesso comune (cooperazione sociale e general intellect),

contropotere al comunismo, selettivo, iniquo, gerarchico del capi-

talismo finanziario. 

È ora che i precari comincino a immaginare anche forme di auto-

gestione finanziaria.
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NOTE
1. Cfr. Erodoto I,94. Le prime monete erano fatte di elettro, una lega di oro e

argento che si realizzava già in natura, ma che era ulteriormente falsificata
dai Lidi con altra aggiunta di argento e anche rame. Secondo le ricerche di
numismatica antica, la moneta lidia portava l’effige di un leone con un rag-
gio di sole, che rappresentava il re. Secondo Erodoto, fu il re Aliatte a intro-
durre le prime monete, pratica che si diffuse sotto il regno di suo figlio Creso,
che divenne, non casualmente,  sinonimo di ricchezza. Vedi anche M. Co-
well, K. Hyne, “Scientific Examination of the Lydian Precious Metal Coina-
ges”, in A. Ramage, P. Craddock (eds.), King Croesus’ Gold: excavations at
Sardis and the history of gold refining (Cambidge, MA: Harvard University
Press, 2000): 169-174.

2. Con la riforma monetaria di Settimio Severo (193-211 d.C.) si può parlare di
vero e proprio signoraggio: questo imperatore dimezzò la quantità di me-
tallo prezioso contenuto nelle monete, mentre lasciò invariato il valore 
nominale.

3. Le valute che non fanno riferimento a unità di peso prendono, solitamente,
il nome dal sovrano (popolo) che le emette (ad esempio, il Franco). Forse si
potrebbe (ironicamente) dire lo stesso per quanto riguarda la nostra attuale
moneta, l’Euro, espressione del nome del nostro attuale sovrano, l’Europa
delle monete (cfr. L. Berti, A.Fumagalli, L’anti-europa delle monete, Roma:
Manifestolibri, 1992).

4. Il 15 agosto 1971, a Camp David, Richard Nixon, sospese la convertibilità del
dollaro in oro, in quanto, con le crescenti richieste di conversione in oro, le
riserve americane si stavano sempre più assottigliando.

5. Lo scambio di moneta (apertura di un rapporto di debito e credito) non im-
plica infatti lo scambio dei diritti di proprietà. Lo scambio di moneta non è
solvibile. La proprietà della moneta legale è proprietà statuale, o meglio, della
Banca centrale che ha il monopolio di emissione. Tanto è vero che la distru-
zione di una banconota è un reato, anche se la banconota è privatamente pos-
seduta, in quanto distruzione di un bene di proprietà altrui (a differenza di un
bene privato).

6. Al riguardo, sono in corso alcuni esperimenti che cercano di creare un cir-
cuito finanziario alternativo. Basti pensare alla proposta delle monete com-
plementari in fase di definizione presso il comune di Nantes (cfr. M. Amato,
“La moneta municipale: una strada contro la stretta creditizia”, Altra finanza
- blog di Linkiesta 16 mag. 2012, <http://www.linkiesta.it/blogs/altra-fi-
nanza/la-monet a-locale-una-strada-contro-la-stretta-creditizia>) oppure in
Italia cfr.”Moneta complementare: lo stato dell’arte in italia”, redazionale
del sito Monetacomplementare.org, <http://www.monetacomplementa
re.org/1/monetacomplementare_lo_stato_dell_arte_in_italia_745602.htm
l>). Su questo tema ci ripromettiamo di tornare sul nr. 5 dei Quaderni di
San Precario.



È il 2027 quando Diego Ricardo, la persona più giovane del pianeta,

viene ucciso all’esterno di un bar di Buenos Aires, accoltellato da

un fan che vuole un autografo. “Nato nel 2009 da una coppia di pro-

letari residenti a Mendoza, Baby Diego aveva 18 anni, 4 mesi, 20

giorni, 16 ore e otto minuti. Aveva sempre mostrato insofferenza

per il suo status di celebrità dovuto al fatto di essere l’ultimo bam-

bino nato sulla terra. Ogni istante della vita di Baby Diego ha rap-

presentato per l’umanità un tragico promemoria. Per quanto se ne

sa, il primato passa adesso a una donna: ha 18 anni, cinque mesi e

11 giorni.”

Il dramma dei 18 anni di totale infertilità sperimentati dalla folle e

violenta società distopica descritta nel film I figli degli uomini di

Alfonso Cuarón, ci porta immediatamente a riconoscere il primo,

decisivo, ruolo della riproduzione, ovvero quello biologico:  la so-

pravvivenza della specie, il riprodursi della vita, l’avere, per poter

dare, vita. Questo fondamentale punto di partenza diventa anche la

più semplice conclusione della nostra definizione di riproduzione

sociale nel presente: l’essere vivi, l’avere vita, l’esistere in vita, as-

sume un significato che supera la funzione “naturale” perché l’esi-

stenza è oggi anche la più immediata e veramente esplicita fonte di

creazione di valore economico. Tutto parte da una cognizione ob-

bligatoria eppure incredibilmente disprezzata: senza vita, senza



madame la Terre, saremmo tutti morti, monsieur le Capital com-

preso. Si sottolinea da subito, insomma, il carattere sociale e non

meramente “naturale” della riproduzione biologica stessa che può

essere, essa stessa, definita “lavoro” poiché presuppone un processo

creativo di mediazione in cui sono investiti sentimenti, scelte, ener-

gia, fatica e il cui risultato finale è un bambino o una bambina, dun-

que un preciso valore sociale.

Eppure, nei secoli dei secoli la riproduzione è stata dimenticata e

descritta solo come antitesi del lavoro “produttivo”. Il lavoro pro-

duttivo avviene all’esterno, nel mercato, nello spazio pubblico della

città, nella fabbrica; il lavoro riproduttivo si svolge all’interno, den-

tro le abitazioni, lontano dalle strade: esso è allora l’ombra del la-

voro produttivo, il contorno laddove la produzione rappresenta il

contenuto. Il femminismo marxista degli anni Settanta e Ottanta

ha già spiegato l’origine di questo oscuramento. Alisa del Re e

Maria Rosa Dalla Costa, Lucia Chistè, Silvia Federici e altre, in-

torno a quegli anni denunciano l’esistenza di questo binomio sbi-

lanciato, nato con la divisione sessuale del lavoro e con il contratto

sessuale che stabilisce gerarchie cristallizzate ovvero il fatto che sia

solo il lavoro produttivo quello in grado di conferire il diritto di 

cittadinanza. 

Questo “lavoro produttivo” poggia su una costruzione ideologica

ampiamente trasversale, interclassista, condivisa da etiche religiose

ed etiche laiche. Dall’etica protestante-calvinista il concetto si è tra-

sferito all’economia politica, diventando addirittura senso comune,

una norma di comportamento, ossia un immaginario centrale per la

nostra società. Da Adam Smith in poi, il lavoro “esterno”, quello per

il “mercato”, unitamente al capitale (comunque frutto dell’attività

lavorativa), è considerato fattore produttivo per eccellenza. Tutto il

resto del lavoro viene oscurato, non produce valore – si sostiene –

e dunque non ha valore. Sappiamo bene poi che, detto in modo as-
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solutamente sommario, per la teoria del valore di Karl Marx, il la-

voro produttivo è quello di chi presta la sua opera per la produzione

di beni e merci tangibili che hanno valore di scambio. Il lavoro im-

produttivo, invece, non fissandosi o incorporandosi in nessuna

merce fisica, non valorizza alcuna cosa: è questo il lavoro dei do-

mestici ed è questo il lavoro riproduttivo delle donne.

L’arcano della riproduzione stava allora nel suo essere “fase nasco-

sta dell’accumulazione capitalistica”. Maria Rosa Dalla Costa, nel

chiarirlo, più recentemente aggiungerà: “Ne svelammo l’arcano ma

non il segreto”.

Scovare il segreto della riproduzione non è affatto facile. Possiamo

andare per approssimazioni empiriche e, come suggerisce Ferruccio

Rossi Landi, scrivere un catalogo che vuole dire mettere in fila tutti

gli infiniti atti, gesti, scambi, segni, azioni che costituiscono l’es-

senza dell’esistenza, un processo vastissimo e molto variabile a se-

conda dei gusti e delle necessità, delle mode, dei posizionamenti.

Si tratterebbe innanzitutto di approfondire il concetto di bisogno

fondamentale (per chi? dove?). Poi, di ammettere che ogni bisogno

porta con sé la creazione di strumenti adatti a esplicarlo (la selce

per la caccia, la ciotola per contenere il grano…), processo che non

c’entra direttamente con ciò che stiamo descrivendo, e da lì, ancora,

la necessità di un’organizzazione conseguente allo sviluppo delle

varie azioni (procurare cibo, cucinare, conservare, occuparsi dei

neonati o dei malati) con le sue conseguenti gerarchie. Insomma,

un catalogo complicato e destinato ad allargarsi infinitamente,

detto che, nonostante le cautele prestate, “qualsiasi istanza di ri-

produzione sociale […] dovrà accogliere la maggioranza di bisogni

e desideri ma non potrà mai accontentarli tutti”.

Alisa del Re propone di sistematizzarla in tre campi: il lavoro do-

mestico o lavoro elementare, il più semplice, trasferibile, misura-
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bile, che può essere immediatamente mercificato e sostituito da

macchine; il lavoro riproduttivo, ovvero la riproduzione della spe-

cie, l’accudimento dei figli; la cura, intesa come ambito nel quale si

estrinsecano i rapporti umani, le relazioni, l’affetto, il sesso. Questi

tre ambiti possono intersecarsi tra loro: l’ambito riproduttivo in-

globa, per esempio, il lavoro elementare e comprende l’intera sfera

dell’accudimento delle persone dipendenti (comprese le persone

anziane o disabili).

Rossi Landi, per sfuggire alla stesura del catalogo e per tentare una

definizione, pensa si possa ricorrere a tre modelli sufficientemente

vasti e formali da poter essere applicati a istanze molto diverse della

riproduzione sociale. Specifica cioè che l'animale umano viene so-

cialmente prodotto, ri-prodotto e condizionato a tre livelli: “Al li-

vello strutturale (nel circuito produzione-scambio-consumo); al li-

vello dei sistemi segnici, a cominciare dal più importante, il sistema

della lingua che è parlata in quella data comunità; al livello post-

linguistico, di ulteriore elaborazione, che è quello delle sovrastrut-

ture”, ovvero laddove si producono ideologie e consenso, stili di

vita, norme comportamentali. Insomma, biopolitica.

Benvenuti nel presente

Un paracadutista di 41 anni, Felix Baumgartner, di nazionalità
austriaca, si è buttato nel vuoto da una capsula spaziale, por-
tata a 39.000 metri di altezza. È precipitato come un missile a
1342 chilometri orari superando la velocità del suono. La so-
cietà di bevande americana Red Bull ha finanziato il progetto
della squadra, lo ha sponsorizzato e ha piazzato sulla capsula
30 telecamere che hanno permesso di seguire ogni singolo
momento della missione.

Nel Regno Unito, ogni ciclo di stimolazione ovarica viene “ri-
sarcito” con 750 sterline. Con la crisi economica, le donatrici
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sono aumentate. La fecondazione eterologa (utilizzo di ovuli o
sperma non appartenente alla coppia) in Gran Bretagna è am-
messa dal 1990 e le donazioni possono essere retribuite. In Gb
ha fatto scalpore il lancio (mai concretizzatosi) di una lotteria
per vincere un trattamento di fecondazione in vitro, la “IVF
Lottery” (“Buy a ticket you could win a baby”): “Chi avrà la for-
tuna di centrare il jackpot otterrà il diritto a un pacchetto del
valore di 25 mila sterline comprensivo di soggiorno in un ho-
tel di lusso, di cure per la fertilità in una delle cliniche specia-
lizzate e convenzionate, di autista per il tragitto dall’albergo al
centro medico”. In realtà, il fatto che la cura dell’infertilità di-
ventasse oggetto di una lotteria conferma i costi spropositati
del processo e la mancanza di copertura delle assicurazioni nel
caso di persone in sovrappeso o fumatrici. Oppure le difficoltà
per coloro che avuto già avuto figli o sono single.
Negli Usa la vendita di un ciclo di ovociti viene remunerata
circa 8000 dollari. Sulle bacheche delle università vengono af-
fissi gli avvisi dei centri che reclutano donatrici: un anno di
corso di laurea in legge o in medicina costa 50 mila dollari.
Sempre più spesso le studentesse, che la crisi economica co-
stringe al debito, utilizzano questa possibilità per rientrare
dalle spese.

La Benetton Spa ha lanciato una nuova campagna pubblicita-
ria“Unemployee of the year”. “Un concorso dedicato ai giovani
disoccupati tra i 18 e i 30 anni che cerca di “divulgare un mes-
saggio di speranza e di celebrare l’ingenuità, la creatività e
l’abilità dei giovani. La loro capacità di affrontare in modo
brillante il affrontare il problema della disoccupazione”. I
cento vincitori di questo concorso, che fa esplicito riferimento
soprattutto alla necessità di attingere alle attività svolte fuori
dal lavoro e ai soggetti NEET, ovvero Not in Education, Em-
ployment or Training, otterranno 5000 euro per finanziare la
propria idea. “Perdere, anche solo in parte, il contributo, la vi-
sione, l’energia di questi giovani è uno dei rischi maggiori [...]”
ha dichiarato Alessandro Benetton.
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Alcuni nuovi studi del Mit e dell’istituto Semel di neuroscienza
e comportamento umano della università della California di
Los Angeles parlano del computer come di una “forma di co-
caina” contemporanea. Analisi che vengono ormai da 15 paesi
diversi tendono ad accettare la problematica della dipendenza
da internet, dai giochi elettronici e dai social network. Face-
book sollecita la compulsività rendendo sempre più vicina la vi-
sionaria immagine di un’interazione totale tra uomo e mac-
china: questa paranoia da presenza costante in Fb rientra oggi
come problematica in diversi manuali diagnostici e statistici
dei disturbi mentali. Secondo una ricerca fatta nel 2008 in Ca-
lifornia il cervello degli Internet-dipendenti si modifica e pro-
duce più cellule nervose nelle aree preposte all’attenzione, al
controllo e alle funzioni esecutive.

Ricapitolando: è riproduzione sociale tutto ciò che facciamo per dare

e restare in vita, per garantire la vita della comunità (preparare il

cibo e mangiare, crescere i bambini, occuparci degli anziani) e vi-

vendo (prendere un autobus per andare al lavoro, chiedere un’in-

formazione al conduttore, studiare, trovare una soluzione a un pro-

blema, interagire con un collega, scrivere un progetto o una e-mail,

imparare a suonare il pianoforte, la sera). Inoltre: le attività ripro-

duttive si collocano in una relazione verticale rispetto alle altre, cioè

permettono, in sostanza, che tutte le altre vengano svolte. Esse

stanno alla base, sono il presupposto dell’eterno girare del mondo.

Mettendo in gioco relazioni umane, emozioni e sentimenti e non solo

forza lavoro, producono anche identità, appartenenze. A questo li-

vello si creano anche le ideologie, le conformità e le prescrizioni.

Dove sta la novità che va sottolineata? La novità sta nei collegamenti

possibili tra le teorie inerenti il biocapitalismo cognitivo-relazionale

e il tema della riproduzione sociale. Passaggio interessante, dram-

maticamente contemporaneo e denso di tensioni che si concretizza

nel divenire conclamato dell’aspetto sociale della produzione che
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va analizzato non solo ricorrendo alle leggi economiche ma utiliz-

zando la sociologia economica, la psicanalisi e l’attualità.

La riproduzione è una tessitura, diciamo così, una rete di fattori cul-

turali. E questi fattori culturali oggi assumono significato diretta-

mente a livello dello scambio, contaminando il valore d’uso. Nello

scambio il valore d’uso (cioè l’utilità che un certo prodotto ha per un

individuo), viene trasformato in valore di scambio (il valore che ha

una merce quando si scambia sul mercato). Se il valore d’uso riguarda

direttamente il rapporto degli uomini con ciò che “devono usare”, il

valore capitalistico della merce si realizza invece nello scambio, vale

a dire in quel processo sociale che sta alla base della sua produzione

e che consente a diverse tipologie di prodotti del lavoro umano di es-

sere valutate comparativamente. Allora il punto cruciale sta qui, in

questo passaggio, nella trasformazione dei prodotti linguistico-rela-

zionali in merci, nella modificazione delle relazioni in commodities.

Qui sta il cambio epocale di paradigma produttivo che noi stiamo vi-

vendo, sperimentando: il divenire merce dell’umano, il divenire pro-

duzione della riproduzione, l’allargamento e la riattualizzazione della

teoria del valore-lavoro. Va segnalato come il lavoro concreto (il la-

voro qualitativamente definito, che produce questo o quel valore

d’uso) e che costituisce l’unica proprietà del lavoratore libero venga

interamente immesso nel processo produttivo trasformandosi in plu-

svalore. E poiché il processo produttivo prescinde addirittura dal pos-

sesso dei mezzi di produzione da parte del capitalista (il mezzo di pro-

duzione siamo noi) noi possiamo dire che la trasformazione in de-

naro della merce prodotta (linguistico-relazionale) assume oggi non

la forma del profitto ma quella della rendita. E forse aggiungere che

se non prenderemo collettivamente coscienza della profondità e della

serietà di questi processi e dispositivi, finirà che il capitale si impos-

sesserà davvero per intero di tutti noi realizzando la massimizzazione

del suo interesse per la materia vivente e la maniera di vivere.



Le parole e i messaggi, così come gli oggetti fisici, non esistono in

natura, ma vengono prodotti dagli uomini. La nozione che attra-

versa contemporaneamente questi insiemi che esteriormente sem-

brano separati (“produzione materiale” versus “produzione lingui-

stica o immateriale”), è la nozione di lavoro. Infatti, sebbene le

merci materiali siano ben diverse dai prodotti linguistici o relazio-

nali, il lavoro da cui scaturiscono è in sostanza lo stesso, poiché la

nozione di lavoro riguarda l’uomo e la donna, nella loro complessità

e unicità a un tempo. Semmai, fino a ora, la nozione di lavoro ha

voluto escludere il lavoro cosiddetto ri-produttivo. Come ricorda-

vamo all’inizio, in altre epoche lo scopo del capitalismo industriale

era la produzione di manufatti e il tipo di organizzazione a esso con-

nessa necessitava la marginalizzazione formale della riproduzione.

Ma, al momento attuale questa esclusione non è funzionale, anzi.

Lo schema è saltato, niente è più uguale al vecchio mondo che co-

noscevamo. Ricordiamoci ancora di Rossi-Landi: “L’uomo è un ani-

male lavorante e parlante che si distingue da tutti gli altri in quanto

produce attrezzi e parole”.

Attrezzi e parole, dunque. L’attenzione si sposta sugli artefatti, sui

mentifatti. Unica accortezza nel seguire questa suggestione che ci

aiuta a fare passi avanti: occorre essere consapevoli che le modifi-

cazioni arrecate dal lavoro sono intenzionali, a differenza di quelle

dell’attività. È lavoro tutto ciò che modifica il mio essere e i rap-

porti sociali “l’idea di conoscenza sociale che rimanda al concetto

marxiano di general intellect, insieme di saperi e conoscenze e com-

petenze che sono frutto delle attività relazionali degli individui al-

l’interno di contesti sociali organizzati”. Se nel capitalismo indu-

striale condizione propedeutica all’accumulazione era il controllo

dei macchinari che tendevano a incorporare il sapere tecnico, “nel

capitalismo cognitivo l’accumulazione si fonda sulla appropriabi-

lità e sul controllo del sapere e della conoscenza sociale”.
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Ecco il segreto rivelato della riproduzione sociale. La riproduzione

non è più solo la premessa, la prima pietra, il fondamento, il prin-

cipio disconosciuto della accumulazione originaria, la parte occul-

tata del salario che contribuisce alla creazione del plusvalore, essa

è oggi il cuore stesso del processo di creazione di valore generato

dall’operaia sociale metropolitana, potenziale motore della sovver-

sione sociale dell’oggi, soggetto prototipico della nostra era. È la

precaria, è la sexworker, è la migrante che mette al lavoro il suo

corpo e la sua individualità, che rende manifesta la profondità pro-

duttiva che noi facciamo, viviamo e siamo. 

Niente ha più l’andamento ordinato del fordismo: scomparsi i ruoli,

i luoghi, la materialità, la misurabilità. Evidentemente lo scopo del

capitalismo attuale è quello di “assorbire e sottomettere, in modo

parassitario, le condizioni collettive della produzione delle cono-

scenze, soffocando il potenziale di emancipazione iscritto nella so-

cietà del general intellect” come spiega Carlo Vercellone.

Riproduzione allora, non solo come lavoro ombra che aggiunge va-

lore alla merce finale, ma come baricentro del processo stesso: dalla

formazione al pendolarismo, dal consumo al debito. Chiedere un

prestito, fare un mutuo o un’assicurazione per un figlio che deve

laurearsi o sulla vita o sulla salute, per la pensione. Categoria che,

ancora una volta, non appartiene né al formale né all’informale,

senza la quale nessuna merce, né relazione, né rapporto potrebbe

darsi. La merce prodotta oggi dal capitalismo cognitivo è consumo,

è parola, è informazione, è conoscenza, è mobilità, è desiderio, è

narcisismo, è cooperazione, è immagine, è investimento. E il valore

fissato in questa merce linguistica / segnica / relazionale prodotta

dal biocapitalismo contemporaneo è il tempo, cioè, appunto, vita.

Dunque ri-produzione anche nel senso di estensione della produ-

zione all’arco di un’intera esistenza e di tutti i suoi spazi, dal primo

vagito alla tomba. Ri-produzione come divenire minore della pro-
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duzione che non ha più (solo) merci codificate, istituzionalizzate

(visibili e tangibili) ma è azione continua e invisibile, cangiante e

comune sulla realtà. D’altro lato, 

bisogna rendere conto dell’opposizione concettuale tra mag-

gioranza e minoranza, che non si oppongono solamente in

maniera quantitativa. La prima implica una costante come

unità di misura in rapporto alla quale può venir valutata men-

tre sarà chiamata minoritaria una determinazione diversa dalla

costante e verrà considerata come un sottosistema o un fuori-

sistema.

Ciò che la ri-produzione trasforma, la merce che drammaticamente

viene trasformata dal processo, producendosi nel lavoro sociale,

nelle reti del lavoro sociale, è l’essere umano: è il nostro io nel so-

ciale, nel nostro essere in relazione, facendo leva sul desiderio e sul

bisogno che, come sempre, sospingono, dall’origine, invariabil-

mente, le istanze di ri-produzione sociale. Ri-produzione che non è

piatta e lineare, che non si può misurare, che non si può imporre e

che pure si impone, che è distante dalla logica dell’efficienza e del

profitto eppure genera efficienza e profitto. 

Che cosa ri-produrre? Produrre incessantemente immagine, pro-

durre relazione, produrre significati, produrre erotizzazione e dise-

rotizzazione, produrre modelli comportamentali, produrre forma-

zione e codificazione dei saperi. Ri-produrre inteso soprattutto

come “produrre infinite volte” perché la materia da produrre non

si consuma, non è scarsa, non ha fine e viceversa si sviluppa e si al-

larga nell’uso. Un “concatenamento collettivo che rende conto pro-

prio delle forze che interagiscono nel linguaggio e nella società” e

che comprende anche un  “macchinico dei corpi”, ricordando “la

concezione deleuziana di corpo, per la quale i corpi possono non es-
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sere fisici ma sociali, morali, monetari – perfino le rappresentazioni

sono corpi”.

Riproduzione che non ha più lo scopo e il senso, come ai primordi,

di ritrovare (far rinvenire) le forze con la pausa, il riposo, la so-

spensione della fatica una volta arrivati a casa, nel privato, ma che

è drammatica esposizione di un continuum pubblico (reperibilità,

cellulari, messaggi, Internet, contatti) che rende conclamato il fatto

che la nostra vita è costantemente produttiva. 

Questo continuum produttivo non ci sarà remunerato né verrà as-

sennatamente considerato, anche questa volta. Come da sempre

accade alla riproduzione, incantesimo della riproduzione e cioè

suo arcano, suo ancestrale segreto. Perché non viene remunerata

né assennatamente considerata, allora come adesso, in ciò man-

tenendosi identica? Perché si dà per scontato che essa esista, che

essa sia, che, molto semplicemente, non possa non esistere e non

essere. Noi non potremmo lasciare la riproduzione senza contem-

poraneamente lasciare noi stessi. Non può darsi esodo dalla ri-

produzione sociale. Uscirne (ma è immaginabile, pensabile, desi-

derabile prima ancora che fattibile?) significherebbe abbandonare

ciò che siamo e ci sostanzia attraverso le reti di rapporti nei

quali / per i quali esistiamo, condannandoci a una vita di inferti-

lità, solitudine, assenza di stimoli e contatti, parole, carezze, rap-

porti. Essa è parte di noi.

Perfino gli hikikomori (i reclusi), gruppo di giovani giapponesi di cui

si è molto parlato qualche anno fa, che non escono mai di casa e, per

quanto possibile, neanche dalla loro stanza, mantengono collega-

menti con l’esterno attraverso Internet e i mezzi di comunicazione.

Insomma, si può sabotare la produzione, si può praticare l’assen-

teismo sul lavoro produttivo, ma l’astensione dalla riproduzione è

praticamente impossibile. Allora, ciò che dobbiamo fare adesso è
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puntare a riprendercela, perché è nostra. Un tempo le donne grida-

vano “L’utero è mio e me lo gestisco io”, a dire di un rifiuto di au-

torità, di controllo, di denuncia del governo esterno sulla riprodu-

zione biologica e sul suo prodotto, il bambino/a. Ebbene noi dob-

biamo puntare a riprenderci tutto intero il nostro corpo-mente e

tutto ciò che agisce-pensa. Vogliamo tutto, come sempre.

Dunque riproduzione, irrinunciabile e cumulativa. Non soggetta a

scarsità e perfino mescolata a spinte etiche. Facciamo l’esempio

della materia prima conoscenza, base del capitalismo attuale, fa-

cendoci guidare da Carlo Vercellone:

In confronto ai beni classici, le particolarità del bene comune
conoscenza consiste, in effetti, nel suo carattere non rivale, dif-
ficilmente escludibile e cumulativo. A differenza dei beni ma-
teriali, essa non si distrugge nel consumo. Anzi, si arricchisce
quando circola liberamente fra gli individui. Ogni nuova co-
noscenza genera un’altra conoscenza, secondo un processo
cumulativo. Per tal motivo l’appropriazione privativa della co-
noscenza è realizzabile solo stabilendo barriere artificiali al suo
accesso. Questo tentativo si scontra però con ostacoli maggiori.
Essi riguardano tanto l’esigenza etica degli individui, quanto il
modo per cui l’uso delle tecnologie informatiche e comunica-
tive rende sempre più difficile l’esecuzione dei diritti di pro-
prietà intellettuale.

Così, alla fine, evidentemente, la riproduzione altro non è che la

forma assunta dalla produzione contemporanea. Essa è la forma

della produzione impiantata direttamente nella nostra vita, nelle

nostre pulsioni vitali,sull’imprescindibile tensione umana a conti-

nuare a esistere, a fare, a creare, ad avere cura.

Ciò che è rimasto immutato, nel tempo e nello spazio, è il prezzo

della riproduzione: per quanto essa abbia un costo per ciascuna e
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ciascuno di noi, non ha remunerazione. Per quanto essa possa co-

stituire la sostanza della produzione attuale, la riproduzione conti-

nua a non essere vista, a essere considerata un non-lavoro e a essere

soggetta a un non-salario. Dunque il biocapitalismo cognitivo ha

approfondito straordinariamente la propria capacità di sfrutta-

mento appropriandosi di tutti gli ambiti e rendendoli merce. Poi,

allo sfruttamento diretto, implicito nella condizione di subalternità

del lavoro salariato, compensato dalla garanzia di sussistenza, ha

sostituito il lavoro indipendente, formalmente scevro da qualsiasi

rapporto di subordinazione (volontario) ma di fatto subalterno.

Questo lavoro impermanente (precario) si è svalutato nell’idea di

dono che porta scolpita su di sé, generata proprio, esattamente, dal

suo esplicarsi, svolgersi, dentro i meccanismi della riproduzione.

Tutti a chiederci, di conseguenza: ma non esiste più, perciò, misura?

Quale misura potremmo darci? E certo non mancano i tentativi di

stime algoritmiche e di nuove metriche (opinioni di esperti? nu-

mero di citazioni? numero di click su un articolo? ore-vita trascorse

in metropolitana? il tempo passato su Facebook?). Tutto ciò attiene

all’incerta natura dell’investimento sul capitale umano fatta dal po-

tere ed è questo anche lo spazio che possiamo giocare noi, all’in-

verso. Per ora, la risposta a questa domanda è politica e interroga

prima di tutto noi stessi: la misura si dà al contrario, in negativo, sta

nella diminuzione progressiva delle nostre libertà-energie rispetto

ai lavori-non lavori riproduttivi-produttivi che facciamo. Sta nel

tempo che ci manca, che ci viene continuamente sottratto, che non

ci basta più.

Nuove istanze di ri-produzione

Il soggetto produttore di ri-produzione ha un’antenata evidente, la

casalinga proletaria. Oggi, volendo provare a dargli un profilo po-

tremmo dire che ha tendenzialmente un sesso femminile ma non
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conosciamo il suo genere, né la sua classe sociale, vive in città e ha

un’età imprecisata. Cammina, respira, esiste ma contemporanea-

mente deve venire al mondo, andando oltre la proprio autorappre-

sentazione, puntando alla collettivizzazione della coscienza di una

dimensione che tutte e tutti ci riguarda e che innerva, ormai, come

detto fino a qui, ogni recesso del reale.

Riecheggia nelle nostre orecchie un’intuizione di Maria Rosa Dalla

Costa:

La donna, proprio perché con il suo lavoro produceva la merce
fondamentale per il capitalismo, la forza lavoro stessa, aveva
in mano una leva fondamentale di potere sociale: poteva ri-
fiutare di produrre. Per ciò stesso costituiva la figura centrale
della “sovversione sociale” come dicemmo nel gergo di allora,
cioè di una lotta che poteva condurre a una radicale trasfor-
mazione della società.

E dunque siamo chiamati in causa tutte-tutti noi, oggi, noi che pro-

duciamo collettivamente, generalmente e al di fuori delle pareti do-

mestiche, la materia prima del capitale, cioè noi stessi. Noi tutti,

casalinghe del capitale attuale, che consumiamo il nostro tempo a

rassettarne le stanze forse senza neppure accorgerci della fatica

che facciamo e come sempre gratuitamente (formazione continua,

produzione di curricula continua, ricerca di lavoro continua, atti-

vità di relazione continua, cura del corpo continua). Noi dobbiamo

trovare un modo di condurre una lotta che ci porti a una radicale

trasformazione della società. E poiché abbiamo sostenuto che dalla

ri-produzione cognitivo-relazionale non si può uscire – a differenza

che dalla fabbrica fordista – dovremmo trovare il modo di tradurci

dal mercato capitalistico e dalle sue logiche verso un altrove. Ca-

pire che cosa si produce-riproduce e per chi si produce-riproduce.

Rifiutarci di riprodurre all’interno di questo schema, essendo forti
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della consapevolezza che il mondo che ci sta intorno è interamente

creato, sin dal principio, dal nostro lavoro sociale. 

Il capitalismo industriale ci ha dato pareti e perimetri dentro i quali

i rapporti di forza erano chiari. Entro di essi ciascuno poteva gio-

carsi la propria lotta, riempiendo di senso, politicamente parlando,

la propria identità. La donna già allora incarnava il precario attuale

(“la donna ha un rapporto di lavoro con l’uomo che viene visto solo

in termini personali: è un fatto personale tra la donna e l’uomo che

può appropriarsi del suo lavoro”). Questo ordine è saltato e la

fabbrica domestica dove si esplicava il lavoro sociale della donna è

diventata la attuale fabbrica-città che non tiene in disparte nessuno,

vuole tutte e tutti, senza alcun distinguo. Perché, evidentemente, la

ri-produzione sociale non può che darsi nella mescolanza delle dif-

ferenze. Che cosa facciamo di fronte a un processo così vasto? Eb-

bene, dobbiamo vedere come è fatto (inchiestare la vita). Nessuno

di noi può “possedere” la riproduzione sociale ma ciò non è possi-

bile neppure per “loro”, neppure il potere ha questa possibilità.

Ognuno di noi ha informazioni generiche sulla riproduzione sociale.

Ma vale lo stesso per loro. La riproduzione sociale va avanti - do-

vremmo dire - per conto suo, ma questo vuole anche dire che non

può essere mai del tutto arginata, orientata, piegata. Se ne succhia

il valore ma dovendo seguirla sul suo terreno laddove essa si esplica.

E il dove potremmo veramente, finalmente, deciderlo noi. 

Come abbiamo già detto, starne fuori non è possibile – visto che “la

riproduzione sociale è qualcosa da cui non si esce”, pena la fine di

ogni cosa – e ciò che abbiamo descritto potrebbe anche essere no-

minato biopolitica, con i suoi quadri di prescrittività sociale e di ap-

propriazione del vivente: è la società vampirizzata e tradotta in mer-

cato, dove si inducono le condizioni perché l’intreccio degli scambi

non venga mai indirizzato a un bene collettivo. Dispositivo di bio-

politica che coordina sottilmente la competizione tra interessi indi-
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viduali, interiorizzati e diversi. Dispositivo di infelicità, presentismo

che dà ansia. Che genera depressione perché avvilisce l’essenza della

cooperazione (comunanza), esigendo di sussumerla. Ma che, d’altro

lato, produce eccedenza, un meccanismo di enorme importanza per

l’esistenza, rivincita della vita sulle forme di produzione finalizzate

al profitto, trasformazione dei piani della produzione e della ripro-

duzione sociale stessa. Eccedenza che intendiamo come capacità cri-

tica e di produzione di pensiero autonomo, di produzione di mate-

riali improduttivi rispetto al criterio di “produttività” relativi alle

forma di produzione funzionali al profitto. Dunque anche come ca-

pacità di presa di posizione responsabile e di sottrazione alle pro-

grammazioni sociali o ideologiche nelle quali si è inseriti.

Allora l’inevitabilità della ri-produzione, ovvero della biopolitica,

potrebbe trovare forme più adeguate, perché autodeterminate, di

espressione nel comune, nelle invenzioni del commoning o del 

comuneismo? 

Sperimentare forme di vita alternative, sperimentare forme di sog-

gettivazione e di messa in comunione di esperienza e di saperi. Pra-

ticare, fuori dalla fabbrica ma dentro la città, forme di riappropria-

zione di noi stesse. Praticare riproduzione e lavoro sociale fuori

dalla produzione, riappropriarci della riproduzione sociale che ci

viene espropriata e diventa rendita: tutte sfide nuove di zecca. 

I teatri occupati, intesi come spazi della riproduzione (rete di fattori

culturali e sociali), ovvero come luoghi che incarnano il precipitato

multiforme di una società completamente intrisa di conoscenza,

possono essere uno degli esempi di creazione di socialità e di auto-

nomia della riproduzione? I tetti delle fabbriche o delle università

dove siamo saliti hanno costituito un primo passaggio: la messa in

mostra dei nostri corpi precari, a rischio, autorappresentazione di

fragilità ma anche di potenza dentro il dispositivo di biopolitica.
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Questo esperimento ha però il limite di fermarsi alla testimonianza

e alla resistenza. Andiamo avanti: occupare una fabbrica è una vec-

chia idea che non serve a nulla, mentre abbiamo visto che ai fini

dell’evidenziazione della riproduzione sociale espropriata è molto

utile architettare un Occupy Wall Street. Un passaggio ulteriore

potrà essere giocato anche dai teatri occupati: essi sono un’oppor-

tunità per l’immaginazione e, notoriamente, più che la sofferenza

(precarietà e debito con i suoi strascichi demoralizzanti di fram-

mentazione, individualismo, passività, senso di sconfitta) è l’im-

maginazione a tenere uniti.

In questo senso possono essere pensati e vissuti (i teatri) come

esperienze costituenti di rivincita della vita rispetto alla morte del-

l’economia di mercato? Forma di lotta biopolitica, all’altezza del

contesto del biocapitalismo cognitivo? E può essere questo, qual-

cosa di simile a questo, il comune, qualcosa di simile al coaugularsi

di un progetto autodeterminato e consapevole della propria potenza

intorno a una comunità (come per esempio la Val di Susa)? Pos-

siamo dire che va posta attenzione a questa nuova istanza di ri-pro-

duzione-comune, intesa come una formulazione autogovernata del

nostro desiderio di prenderci cura per le cose che ci piacciono e per

il mondo? Inventare allora una (bio)politica affermativa capace di

generare una nuova prospettiva entro circuiti autonomi, attraverso

tattiche performative e attraverso pratiche costituenti, ecco il punto.

Se la soggettività prende atto davvero della realtà del bios messo al

lavoro, quali allora diventano i punti di leva possibili? Possono es-

sere utili questi tentativi, per farci assumere consapevolezza del

ruolo determinante della riproduzione? Possono essere considerati

percorsi, processi che ci aiutano a uscire dalle categorie del con-

trollo sociale e dell’interiorizzazione? Sono un modo per capire

come fare a riprenderci la nostra vita?
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☛
diritti

Si tratta di un’aggressione, violenta: ogni giorno è più chiaro.
Tuttavia prevale il timore, vince la paura. Come al tempo delle
leggi razziali (e non abbiamo dubbi che uomini come Monti le
avrebbero approvate: il prezzo necessario per salvare l’economia
italiana). 
L’ebreo oppresso si rifugiava nell’illusione di una nicchia possi-
bile, dentro la propria comunità, sperando di sottrarsi alle
conseguenze più feroci della persecuzione, che toccasse a un altro.
Anche se questo comportava vivere nel silenzio e nel sacrificio,
sempre trattando con quelle stesse istituzioni che andavano orga-
nizzando il sistema del lager, ed insieme lo sterminio.
Oggi il potere mira a colpire ogni soggetto piegato  alla condi-
zione precaria dal capitalismo finanziarizzato. Il solo realismo
possibile sta nella rivolta. Chi soffre e subisce lo sa; ma la consa-
pevolezza non basta ad esorcizzare il timore degli esiti di una
ribellione aperta. Per questo ha la meglio un sordo mugugno; per
questo trovano ascolto i professionisti della mediazione (che
mediazione non è; come non lo era quella di chi vendeva gli ebrei
e gli zingari al nazifascismo). L’attuazione metodica  di un pro-
gramma di generale condizione precaria (lavorativa ed
esistenziale) va travolgendo, senza nostalgia, il vecchio sistema
liberaldemocratico dei diritti; un sistema ormai in balia della
tempesta (dei mercati, naturalmente). Vogliono trasformare la
vita in lavoro subordinato, dunque in un campo di concentra-
mento globale: Arbeit macht frei, il motto risorge, lo gridano
in coro tutti i sostenitori del governo tecnico.

La Legge parla chiaro: Si’ pe sorte | sentirete accattoni sfaccen-
nati, | li porterete tutti carcerati. | Viva le orecchie de sta Santa
Corte! || Cusì Cristo in ner punto de la morte | m’accordassi er
perdon de li peccati, | come pe la città strilleno forte | in zur
gusto de tanti indemoniati. || Strade, chiese, caffè, scale, portoni,
| osterie, trattorie, per tutto poveri; | e gnissuno je rompe li
cojoni. || E noi storditi da ’gni parte, intanto | pe mantenè li pub-
blichi aricoveri | pagamo sangue inzin zull’ojo-santo.

Giuseppe Gioachino Belli, sonetto 
1446, L’editto su li poverelli





Moments are the elements of profit.
Reports of the Inspectors of
Factories to Her Majesty’s ...
30th April 1860, p. 56

Per una sorta di riflesso condizionato tendiamo a collegare la defi-

nizione di giornata lavorativa a un flusso temporale continuo e ad

un luogo specifico. Sono otto ore (a volte di più, a volte di meno) da

trascorrere in fabbrica o in ufficio, e le associamo d’istinto alla sta-

bilità, al posto fisso; calcoliamo il percorso per raggiungere la po-

stazione e quello necessario al rientro; prendiamo in considerazione

la durata della pausa per il pasto o qualsiasi intervallo non consi-

derato ai fini della retribuzione per avere un quadro completo di

quale sia la quota ceduta delle 24 ore disponibili. Il resto, ci sembra,

è il tempo libero (osiamo perfino chiamarlo liberato); vacanza, ozio,

riposo, famiglia, affetti, amore, poesia, religione. La storia del con-

flitto di classe e del movimento operaio è strettamente legata alla

giornata lavorativa così intesa; è un lungo contenzioso, caratteriz-

zato da lotte che avevano come scopo (e bandiera) la riduzione del-

l’orario e il miglioramento delle condizioni (soggettive e oggettive)

di chi erogava la prestazione nei luoghi organizzati per l’accumula-

zione di ricchezza.

Marx ha elaborato la celebre formula che identificava il saggio di
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plusvalore mediante il rapporto fra tempo di pluslavoro e tempo

necessario, vale a dire:

La somma del lavoro necessario e del pluslavoro, dei periodi di
tempo nei quali l’operaio produce e il valore che reintegra la
sua forza lavoro, e il plusvalore, costituisce la grandezza asso-
luta del suo tempo di lavoro: la giornata lavorativa [working
day]. (Il capitale I, III, 7; trad. Roma 1956: 250)

Era la chiave di volta su cui si reggeva la successiva trattazione

(della giornata lavorativa, appunto, nel capitolo ottavo): 

Dunque la giornata lavorativa non è una grandezza costante,
ma una grandezza variabile. Certo, una delle sue parti è de-
terminata dal tempo di lavoro richiesto per la continua ripro-
duzione dell’operaio, ma la sua grandezza complessiva cambia
con la lunghezza o durata del pluslavoro. La giornata lavora-
tiva è dunque determinabile, ma presa in sé e per sé è inde-
terminata.

Marx aveva colto, in quel tempo e in quel contesto, il nocciolo del

problema; dunque per lui la questione era (e non poteva non es-

sere) quella del prolungamento della giornata lavorativa, mirato a

un maggior profitto. D’altro canto quel genere di organizzazione ca-

pitalistica del lavoro (e della produzione) incontrava il limite fisico

dell’attività (durante il giorno naturale di 24 ore un uomo può

spendere soltanto una determinata quantità di forza vitale); lo

scontro di conseguenza si collocava per intero dentro la ripartizione

tempo lavoro - tempo non lavorato, e anche dentro la fabbrica (o

ufficio, o nave, o porto, o stabilimento, o campo di cotone, non im-

porta: comunque dentro un luogo specifico in cui l’attività si svol-

geva, necessariamente).

Il suono della sirena comunicava l’inizio e il termine del lavoro;
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sbarre e cancelli segnavano il territorio della produzione; i singoli

soggetti sentivano di avere qualche cosa in comune, percepivano di

appartenere alla collettività che creava merce, ricchezza. I minatori,

i tessitori, i siderurgici si raccoglievano in federazioni, leghe, asso-

ciazioni; il luogo della produzione (quasi sempre prossimo o almeno

non troppo lontano da quello dell’abitazione) era anche quello della

riunione, della protesta, della ribellione, della rivendicazione. Il sin-

dacato o il partito (e dunque la rappresentanza) nascevano e si le-

gittimavano nella struttura di fabbrica e nei luoghi di abitazione li-

mitrofi; la contiguità fisica costituiva il fondamento, necessario ed

essenziale, del rapporto fiduciario (e non di mera delega) fra i qua-

dri delle organizzazioni e la base che a loro si affidava per ottenere

il miglioramento delle condizioni di vita (con linguaggio neoro-

mantico la si definiva emancipazione). La rappresentanza era dun-

que inscindibilmente legata a quella giornata lavorativa, e la gior-

nata lavorativa, a sua volta, costituiva la necessaria articolazione

del complessivo sistema di produzione. Per questo Marx la pone al

centro dell’indagine e coglie la contraddizione:

L’istinto immanente della produzione capitalistica è di appro-
priarsi lavoro durante tutte le ventiquattro ore del giorno. Ma
poiché questo è impossibile fisicamente, quando vengano as-
sorbite continuamente, giorno e notte, le medesime forze-la-
voro, allora, per superare l’ostacolo fisico, c’è bisogno di avvi-
cendare le forze-lavoro divorate durante il giorno e la notte.

Il lavoro a turni e la dilatazione dell’orario all’interno della strut-

tura stabile in cui si producono le merci erano in concreto le scelte

tattiche ed operative delle imprese; lo sciopero costituiva, specu-

larmene e logicamente, lo strumento primario di resistenza e di at-

tacco alle postazioni di potere (automaticamente e subito bloccava

l’organizzazione del lavoro, fermava la produzione delle merci, ar-
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restava il ciclo di creazione della ricchezza). Mediante lo sciopero il

lavoratore si dichiarava antagonista, negava la collaborazione; ma

questo era possibile proprio perché il tempo della giornata lavora-

tiva, pur se variabile, si articolava in un flusso continuo e avvicen-

dato, all’interno del quale l’energia lavorativa ceduta veniva utiliz-

zata e creava la ricchezza. Ogni minuto di lavoro erogato oltre il

tempo di lavoro necessario (il pluslavoro) si poneva in diretto nesso

con il profitto (plusvalore). Le sirene o i tocchi di campana, avviso

del susseguirsi dei turni, segnavano le fasi dello scontro sociale,

della divisione temporale fra lavoro e non lavoro; e per ogni minuto

conquistato si contavano le vittime, spesso i  morti. Nel report da-

tato 31 ottobre 1856 un fabbricante inglese dichiara candidamente

all’ispettore governativo:

Se lei mi permette di far lavorare soltanto dieci minuti quoti-
diani di tempo supplementare mette mille sterline all’anno
nelle mie tasche. 

Nella giornata lavorativa, anche in quella continua esaminata da

Marx, l’elemento del guadagno è dato da atomi di tempo (mo-

ments); e il tempo, allora come oggi, era percepito come principale

terreno di scontro. Ma, a differenza di oggi, allora il tempo scorreva

nella fabbrica, nel delimitato territorio che la circondava; i rappre-

sentanti dei lavoratori non potevano che essere il prodotto della

giornata lavorativa continua e della stabilità occupazionale.

Ieri e oggi

L’esame marxiano della giornata lavorativa viene presentato dai

chierici del ventunesimo secolo come una sorta di legge eterna e

non un geniale rilievo contingente, piegato al fine di una interpre-

tazione sovversiva della società prodotta dal sorgere dell’industria
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manifatturiera. L’assunzione preventiva della continuità temporale

(o flusso ininterrotto) della prestazione lavorativa, così come ri-

chiesta e utilizzata nel ciclo finanziarizzato di estrazione del pro-

fitto, costituisce un presupposto teorico errato sul quale si svilup-

pano successivamente programmi e rivendicazioni che non colgono

mai il bersaglio; l’idea di una giornata lavorativa ancorata ai canoni

ottocenteschi di separazione fra tempo lavorato e tempo non lavo-

rato (il tempo liberato) conduce all’apoteosi della stabilità lavora-

tiva e al prolungamento per l’eternità del posto fisso (ovvero alla

deificazione dello status di salariato, a rendere perpetuo lo sfrutta-

mento). La stabilità occupazionale rivendicata dal movimento so-

cialdemocratico più radicale, a ben vedere, non è più intesa come

mero sistema di tutele e garanzie, ma diviene obiettivo strategico

che baratta la sicurezza del reddito con la definitiva rinunzia alla

concreta utopia dell’emancipazione dal lavoro salariato; l’esistenza

dei singoli soggetti è concepita, all’interno di una istituzione colle-

giale socialista per la redenzione dei poveri, come un articolato per-

corso che conduce dalla precarietà dell’apprendistato alla meta fi-

nale di una posizione subordinata a tempo indeterminato, certa (a

condizione naturalmente di assicurare sempre una diligente e pro-

ficua attività) e capace di assicurare un reddito di sopravvivenza alle

moltitudini. La stabilità occupazionale, a sua volta, consente l’ac-

cesso al credito (ovvero l’accesso al debito da rimborsare con il la-

voro continuativo), e dunque la costruzione di una famiglia (con la

riproduzione della schiavitù salariale mediante il rapporto autori-

tario fra generazioni).

Ci pare semplicistico e poco convincente (per certi versi anche poco

generoso) fondare la critica ad un simile programma politico sotto-

lineando il contenuto minimalistico delle rivendicazioni, o, peggio,

formulando accuse di collaborazionismo con il potere economico-

finanziario. La rivendicazione della stabilità occupazionale, in
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fondo, si materializza in una struggente rievocazione nostalgica, in

un elogio del trascorso periodo storico in cui la durezza del lavoro

in fabbrica si affiancava a una reale capacità di fiera contrapposi-

zione (in ogni rivolta fioriscono elementi di emancipazione e di li-

bertà); questo avviene perché dentro la crisi permanente, dentro il

processo del ciclo finanziarizzato di produzione dei beni (non più

soltanto materiali, ma anche) immateriali si dispiega un attacco

prolungato e massiccio, senza precedenti, ai soggetti che compon-

gono le moderne moltitudini, travolgendo e distruggendo ogni tra-

dizionale argine difensivo.  

Il processo di precarizzazione tocca l’intero assetto di rapporti so-

ciali tanto nella metropoli che nei piccoli paesi, invade l’impiego

pubblico esattamente come quello privato, va erodendo l’assistenza

sanitaria e le pensioni, mina quotidianamente le istituzioni del co-

siddetto welfare e crea, con metodo, un clima di paura (l’insicu-

rezza sembra diffondersi per contagio, una vera e propria epide-

mia). Precario deriva dalla voce latina prex, preghiera; precario è

dunque ciò che si consegue per mezzo di suppliche, per volontà e

concessione altrui. Dunque l’aggettivo precario conferisce al so-

stantivo (personificato) cui si riferisce una qualifica di insicurezza,

propria di ogni condizione che si fonda su temporanee concessioni,

su benefici che debbono essere sempre e comunque legati ad un

permesso invocato, ma senza alcuna garanzia di permanenza. L’eco-

nomia finanziarizzata che caratterizza l’attuale processo di estra-

zione della ricchezza nella società globale non può che esprimere

una governance autoritaria proprio perché esige di consumare ma-

nodopera precaria (o precarizzabile). 

La paura è il pilastro del controllo; la rievocazione della stabilità

(intesa come il buon vecchio tempo antico) diventa un programma

politico e al tempo stesso un esorcismo. Si tratta di neoluddismo a

ben vedere; non si accetta il malessere connesso alla scomposizione
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della giornata lavorativa e del tempo lavoro e per rimuovere il ma-

lessere la soluzione indicata è quella di ripristinare una forma defi-

nitivamente tramontata di produzione. Ma questo è impossibile; il

sistema della fabbrica è attualmente in agonia, fra non molti anni

sarà definitivamente terminato e nessuno potrà riportarlo in vita.

La critica al potere contiene già nella sua formulazione anche quella

alla concezione passatista (ci si perdoni il richiamo, assolutamente

ironico, al vocabolario futurista) che contraddistingue la sinistra

istituzionale italiana. Non è ipotizzabile alcun ripristino di forme

stabilizzate di lavoro subordinato nei territori di capitalismo avan-

zato perché non esiste più la giornata lavorativa che le esigeva.

I grandi stabilimenti industriali del secolo scorso presupponevano

(in parte esigevano) manodopera stabile, erano delle comunità ed

ogni addetto si sentiva una componente dell’intero. L’appartenenza

(sono della Fiat piuttosto che della Falk conteneva un moto d’orgo-

glio) era promossa dai capitalisti, vezzeggiata e sviluppata; spesso

le case dei lavoratori sorgevano prossime alle fabbriche, i Cral rice-

vevano fondi dalle aziende, figli e famiglia erano seguiti dall’ufficio

personale, non di rado anche l’assistenza medica era offerta come

condizione di miglior favore. Anche in assenza dell’articolo 18 (va-

rato solo nel 1970) le imprese industriali fidelizzavano i dipendenti

e li contendevano all’attività di proselitismo sindacale. Il tempo la-

vorato era un flusso continuativo che si concretava nella giornata;

l’interruzione incideva immediatamente sul profitto e doveva es-

sere evitata. Basta percorrere la via che da Milano conduce a Monza

per comprendere come tutto ciò appartenga a un’altra epoca; nes-

sun genitore alleva ormai figli da inviare alla Pirelli o alla Marelli o

all’Alfa Romeo.

La Costituzione italiana del 1948 (quella fondata sul lavoro secondo

il suo primo articolo) fu elaborata quando la giornata lavorativa tra-

dizionale continua (le otto ore) era la base dell’accumulazione di
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ricchezza e di profitto. Infatti l’articolo 36 recitava (e recita) nel se-

condo comma: 

La durata massima della giornata lavorativa è stabilita dalla
legge. Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie an-
nuali retribuite e non può rinunziarvi.

L’intero titolo terzo della carta è strettamente legato al tempo (con-

tinuo ma limitato) della prestazione, il medesimo tempo preso in

considerazione da Marx, l’unico allora conosciuto ed esistente. È

ben vero che l’articolo 35 afferma la tutela del lavoro in tutte le sue

forme ed applicazioni; ma la generalizzata precarizzazione, la glo-

balizzazione e il venir meno degli stessi luoghi (oltre che tempi) di

lavoro recide la possibilità della tutela così tradizionalmente intesa.

Anche gli articoli 39 e 40 (peraltro mai seguiti dalle necessarie leggi

applicative) tutelano astrattamente un generico diritto di sciopero,

che come tale appare estraneo alla concreta utilizzazione della ma-

nodopera precaria, e una organizzazione sindacale fondata sulla

rappresentanza e sul generale potere coercitivo delle decisioni

prese a maggioranza (i sindacati registrati hanno personalità giu-

ridica. Possono, rappresentati unitariamente in proporzione dei

loro iscritti, stipulare contratti collettivi con efficacia obbligato-

ria). Tutto il sistema giuslavoristico costituzionale ruota, dunque,

intorno ad una prestazione resa nella giornata lavorativa continua,

in un tempo definito e in luogo individuabile. Ma – lo sappiamo

bene e lo vedremo più sotto – quella giornata lavorativa è ormai ve-

nuta meno; conseguentemente la Costituzione Italiana (fondata su

quel lavoro) regola ormai una quota minoritaria (sopravvissuta e

accessoria) dell’attività umana subordinata. Questo vuoto oggettivo

viene ricondotto, a mio avviso in modo improprio, a una contrap-

posizione fra costituzione materiale e costituzione formale, secondo
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una schema schimttiano; e tuttavia, a ben vedere, non sussiste un

contrasto fra l’organizzazione effettiva delle forze dominanti (ov-

vero nella governance che le rappresenta oggi mediante un governo

tecnico e una struttura di comando sovranazionale) e la trascrizione

normativa (formale appunto) del titolo terzo. La giurisprudenza

della Corte costituzionale (da ultimo con la sentenza n. 303 del no-

vembre 2011, ammazzaprecari) ha tenuto ferma (perché compati-

bile con la carta) perfino la retroattività del peggior trattamento ri-

servato dal legislatore ai lavoratori precari e instabili. Più che ad un

contrasto fra costituzione formale e costituzione materiale ci tro-

viamo di fronte a un processo costituente con il quale l’apparato di

dominio, in base al rapporto di forza e mediante la forzatura di de-

creti autoritari, vuole riempire il vuoto normativo e ristabilire il

controllo sul processo di accumulazione della ricchezza, legitti-

mando la coincidenza fra tempo di lavoro e tempo di vita. Per un

verso, dunque, è impossibile ritornare alla giornata lavorativa tra-

dizionale; per altro verso la Costituzione non conosce e non tutela

il lavoro impiegato nel processo di estrazione della ricchezza dal ca-

pitalismo finanziarizzato sopranazionale (o, se si preferisce, glo-

bale). Questa è l’essenza della nostra critica – non moralistica ma

scientifica – alla concezione di un movimento di liberazione fon-

dato sull’idea di stabilità occupazionale e di restaurazione della

giornata lavorativa tradizionale, con i tempi e i luoghi del passato. 

Il processo costituente avversario è il necessario risultato della

scomposizione del tempo e del luogo di lavoro, la volontà di proce-

dere al controllo dell’intera esistenza dei subordinati perché unica

possibilità di appropriarsi della ricchezza ottenuta producendo beni

(materiali e ormai soprattutto immateriali) e scambiandoli. Nel mo-

mento stesso in cui la giornata lavorativa tradizionale viene meno

(e cadono gli argini del tempo come del luogo) l’esistenza diviene il
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tempo lavoro di riferimento; come l’ora lavorativa tradizionale era

pacificamente merce l’esistenza diviene merce essa stessa. 

Schiavi a intermittenza

Lo schiavo del XIX secolo veniva comprato e venduto come una

cosa; ogni singolo soggetto era contemporaneamente strumento di

produzione e produttore. Ammortizzato il prezzo d’acquisto, il la-

voro necessario coincideva con la mera spesa di sostentamento, il

resto era pluslavoro (figliando metteva a disposizione altri schiavi

con loro autonomo valore di scambio). Chi acquistava uno schiavo

diveniva padrone della sua intera esistenza. Lo schiavo era tuttavia

collocato nell’ambito della giornata lavorativa tradizionale mar-

xiana; il proprietario capitalista cercava di prolungarla fino al limite

delle possibilità naturali del singolo individuo e nel contempo di ac-

corciare (con la tecnica e l’oculata gestione) la parte necessaria.       

Il precario del XXI secolo deve provvedere da solo al proprio so-

stentamento e al proprio mantenimento. È libero di oziare, di dro-

garsi, di consumare alcolici; può creare famiglia o rimanere solo;

può curare il proprio corpo o suicidarsi, a sua scelta. Ma, gli piac-

cia o meno, la sua esistenza complessiva (24 ore su 24) è a disposi-

zione dell’apparato di comando, di appropriazione della ricchezza

prodotta. Il meccanismo di produzione non ha più alcun interesse

alla prestazione stabile, per orario o per luogo; non è funzionale e

non è utile, in una parola non rende abbastanza. Torna alla mente

un passo di Marx:

Se esiste un determinato limite al pluslavoro che l’operaio for-
nisce con una data quantità di lavoro, se cioè si è raggiunto il
limite naturale, al punto che per esempio all’operaio occorre
soltanto mezza giornata per produrre mezzi di sussistenza che
bastino per un’intera giornata, allora un aumento del tempo di
lavoro assoluto è possibile solo se si impiegano simultanea-
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mente più operai, se cioè la giornata lavorativa si moltiplica si-

multaneamente invece di essere soltanto prolungata.

(Grundrisse I; trad. Firenze 1968: 397)

Oggi il precario è, contemporaneamente, libero e schiavo; per so-

pravvivere deve lavorare ma per lavorare deve rimanere sempre a

disposizione degli organizzatori di un ciclo di accumulazione fi-

nanziarizzato, indipendente dal luogo e dal tempo, privo cioè dei

tradizionali confini della fabbrica (o ufficio, non importa) e della

giornata lavorativa. Nel momento stesso in cui la scelta del co-

mando è quella di cancellare l’uso del lavoro all’interno della gior-

nata lavorativa, la prestazione non può che assumere la forma (ne-

cessaria e ineludibile) della precarietà e dell’intermittenza; ciò vale

sia per il lavoro subordinato che per l’attività speculare di organiz-

zazione e controllo, sia per i prodotti materiali che per quelli im-

materiali. Certo, la cosa appare in tutta la sua evidenza laddove

l’esame riguardi per esempio i settori della comunicazione e della

conoscenza; ma solo una concezione retrograda (e pertanto inevi-

tabilmente subalterna) della realtà impedisce di cogliere il muta-

mento avvenuto (quanto ad abbattimento del tempo come del

luogo) anche nella manifattura, nella circolazione delle merci, nella

produzione-conservazione di alimenti, nel ramo dell’energia. Per-

fino il crimine si è dovuto adeguare: la riscossione del pizzo segue

le variazioni temporali dell’incasso, senza orari prefissati; la pro-

stituzione (dalle 0 alle 24) accompagna (escort) il flusso degli uti-

lizzatori potenziali, e prende le medesime caratteristiche.

L’abbattimento della barriera della giornata lavorativa non con-

sente, è ovvio, di lavorare senza sosta; il sonno e le pause conti-

nuano ad esistere. Ma il tempo della prestazione è diventato (come

ci spiegano sociologi ed economisti, con meditata serietà) flessibile.
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La concreta utilizzazione dell’energia messa a disposizione sempre

avviene in modo intermittente. 

Anche quando vi era una giornata lavorativa continua, in un luogo

predeterminato e con rapporto stabile, esisteva l’istituto della re-

peribilità. Il dipendente consentiva una disponibilità eventuale e

si obbligava ad accettare la chiamata (per riparare un guasto o per

fronteggiare un imprevisto); la retribuzione variava (nella forma di

compenso straordinario in ipotesi di effettivo lavoro; nella più ri-

dotta misura di pagamento del disagio d’attesa se l’impresa in con-

creto non ne aveva avuto bisogno). L’istituto della reperibilità (chia-

mato anche standby) era per lo più oggetto di puntuale regola-

mentazione nella contrattazione collettiva (aziendale o nazionale di

settore) o nei patti individuali; in ogni caso non vi era dubbio che

anche la semplice attesa (in quanto invasione di un tempo che ec-

cedeva la consueta giornata lavorativa) imponeva l’erogazione di

denaro, con un meccanismo di scambio. Nell’ordinamento italiano

(e in generale nella legislazione dei paesi del capitalismo avanzato)

esiste infatti un principio di onerosità della prestazione, si presume

che qualsiasi attività umana richiesta comporti un pagamento (la

forza lavoro è merce e la merce costa). La reperibilità si affiancava

alla giornata lavorativa come deroga, eccezione alla disposizione di

cui all’art. 2107 del codice civile varato nel 1942 (vigente): La du-

rata giornaliera e settimanale della prestazione di lavoro non può

superare i limiti stabiliti dalla legge. La Costituzione del 1948 a

sua volta dispone, come abbiamo ricordato sopra, che la legge im-

pone di non superare una durata massima.

Quello che era eccezione (reperibilità) è diventato oggi regola (fles-

sibilità, intermittenza). Non è solo una questione di vocabolario; è

un radicale mutamento dell’organizzazione del lavoro. Nel mo-

mento in cui, abolita la giornata lavorativa continua, l’impresa co-

struisce il ciclo produttivo delle merci (materiali e immateriali) se-
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condo il principio dell’intermittenza e della variabilità dei luoghi,

allora il tempo della prestazione si scompone, si frantuma e conte-

stualmente si allarga.

Se da una parte il capitale crea il pluslavoro, il pluslavoro è a
sua volta un presupposto dell’esistenza del capitale. Tutto lo
sviluppo della ricchezza si basa sulla creazione di tempo di-
sponibile. Il rapporto fra tempo di lavoro necessario e super-
fluo (giacché tale esso è in realtà dal punto di vista del lavoro)
muta ai diversi livelli dello sviluppo delle capacità produttive.

(Ivi: 413)

Tramite l’intermittenza e la flessibilità esasperata aumenta fino a

24 ore la giornata lavorativa teorica, anche se diminuisce l’uso ef-

fettivo; l’intermittenza consegna di fatto il segreto del rapporto fra

tempo di lavoro socialmente necessario e pluslavoro nelle mani

della struttura di comando.

Se la flessibilità è il meccanismo che consente l’estensione astratta-

mente infinita della singola giornata lavorativa, la condizione preca-

ria costituisce a sua volta l’espediente (anch’esso non rimuovibile)

per aumentare la popolazione operaia (in senso marxiano) comples-

siva e diminuire la parte di essa utilizzata in concreto. Il subordinato

assunto stabilmente ed inserito in un luogo specifico ha una giornata

lavorativa prefissata, dunque si avvale della quota eccedente senza

partecipare al ciclo di accumulazione; ed è questo che per il capitali-

smo finanziarizzato è ormai intollerabile. La precarietà presuppone

la variazione/modulazione del tempo e del luogo, senza più giornata

lavorativa. Il bacino di utilizzazione diventa il complesso della mol-

titudine nel pianeta, senza certezze e senza garanzie. 

Il tempo supplementare esiste come eccedenza della giornata
lavorativa sulla parte di essa che noi chiamiamo tempo di lavoro
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necessario e in secondo luogo come aumento delle giornate la-
vorative simultanee, ossia della popolazione lavoratrice [...] Il
capitale tende sia a rendere il lavoro umano relativamente su-
perfluo sia a spingerlo a limiti smisurati […] il capitale deve
creare incessantemente lavoro necessario per creare plusla-
voro; deve moltiplicarlo (ed ecco le giornate lavorative simul-
tanee) per poter moltiplicare il surplus; ma deve altresì sop-
primerlo come necessario per poterlo porre come pluslavoro. 

(Ivi: 414-415)

L’analisi della giornata lavorativa nel primo libro del Capitale è un

contributo formidabile, ma storico, che consentiva a Marx di com-

prendere la lotta di classe nel suo svolgimento, nella cronaca del

XIX secolo, mentre agiva e pensava; la proiezione (dialettica) verso

il futuro del quaderno IV è una straordinaria intuizione che aiuta a

comprendere i mutamenti del XXI secolo (oltre Marx direbbe Toni

Negri). Con i meccanismi congiunti di precarietà e flessibilità (spe-

cie nella forma esasperata dell’intermittenza) il capitale finanzia-

rizzato invade l’intero tempo di vita e coinvolge tutti quanti. Me-

diante la precarizzazione aumenta la popolazione lavoratrice e in-

sieme essa viene posta come sovrappopolazione eccedente, inutile

negli attimi di standby fino a quelli in cui invece viene valorizzata

(cioè sfruttata). La reale giornata lavorativa (flessibile e accompa-

gnata dalla condizione precaria) altro non è che la giustapposizione

di atomi (moments) di tempo-lavoro e di molti esseri umani diversi

simultaneamente utilizzati. L’incremento congiunto della giornata

lavorativa e della popolazione lavoratrice aumenta la produttività

del lavoro, in quanto rende possibile una maggiore divisione e una

maggiore cooperazione; la combinazione di flessibilità (e intermit-

tenza) e di precarizzazione si concreta in una vera e propria forza

sociale che rende di più, anche perché come tale non viene neppure

pagata. Avevano osservato Cristina Morini e Andrea Fumagalli:



quando si parla di biocapitalismo si intende la produzione di
ricchezza tramite la conoscenza e l’esperienza umana, attra-
verso l’utilizzo di quelle attività, corporee e intellettuali, che
sono implicite nell’esistere.

(“La vita messa a lavoro: verso una teoria del valore vita”, 
Sociologia del lavoro 115,3, 2009: 94-116)

Aggiungiamo poi che ogni processo di produzione riproduce non

solo realtà materiali ma anche realtà sociali. I rapporti di produ-

zione dunque non solo individuano diversi modi di produzione ma

anche realtà sociali. Ebbene, nel modificare il processo di produ-

zione, l’odierno biocapitalismo – spinto dal proprio istinto che gli

impone di accumulare ricchezza e che lo obbliga a rendere mate-

riale (ovvero possibile) il pluslavoro (che rappresenta l’esistenza

stessa del biocapitalismo, il viatico necessario per acquisire plusva-

lore, denaro) – ha cambiato anche il fondamento della società, ag-

gredito le collettività, spazzato via ogni elemento di aggregazione

delle comunità e messo in discussione qualsiasi precedente forma di

rappresentanza, politica, sindacale, istituzionale dei lavoratori. Si

sono dedicati al cambiamento (lemma non per caso utilizzato oltre

misura), decisi a rimuovere, con la propaganda spettacolare e se ne-

cessario con la violenza repressiva, ogni ostacolo al progetto di pre-

carizzazione e di flessibilità. Noi scendiamo e non scendiamo nello

stesso fiume, noi stessi siamo e non siamo. Il frammento di Era-

clito (fr. 49a Diels-Kranz) evoca la perenne trasformazione del

mondo ed è per questo caro ad ogni sovvertitore del presente; ma lo

stesso Eraclito (frammento 53) ci avverte di come si giunge concre-

tamente alle variazioni:

Polemos [ovvero il conflitto] è padre di tutte le cose e di tutte
il re; gli uni li ha fatti essere dei, gli altri uomini, gli uni schiavi
e gli altri liberi.
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Calati come estranei audaci, stranieri, come i soldati di una mo-

derna invasione barbarica, gente senza passato, i funzionari delle

società biocapitalistiche hanno conquistato rapidamente il potere

e preso in mano il destino delle persone; non riconoscono altro di-

ritto che quello della sopraffazione, della prepotenza, del denaro. E

piegano le leggi, mediante il conflitto, al loro interesse. Altro che

tutela della Costituzione, altro che dibattito fra costituzione formale

e costituzione materiale! 

La condizione precaria è irreversibile nell’ambito del biocapitali-

smo, la giornata lavorativa dell’operaio subordinato stabile è tra-

montata, portando via con sé tutte le forme di organizzazione e di

tutela che scandivano lo scontro sull’orario e sul salario. Bisogna

prenderne atto, non lacrimarci sopra; e battersi.

Non resta
Che far torto, o patirlo. Una feroce
Forza il mondo possiede, e fa nomarsi
D[i]ritto. (Manzoni, Adelchi V,6)

Il nuovo assetto del dominio muta il meccanismo di arruolamento

e di selezione dei soggetti chiamati ad esercitare la direzione, il con-

trollo; si delinea una gerarchia non più fondata sul merito, ma piut-

tosto sulla efficiente fedeltà. È svanita infatti ogni scala di valori, e

senza una scala di valori che consenta la misurazione il concetto tra-

dizionale borghese di merito diventa privo di contenuto; l’ingresso

nelle file del comando prescinde da qualsiasi adesione morale, re-

ligiosa, politica o filosofica, mantenendo necessariamente instabili

i suoi singoli membri, in guerra fra loro quando si divide il bottino

(raccolto con il pluslavoro), ma uniti e crudeli quando si mettono in

opera gli strumenti di rapina sociale. Dunque sale nella gerarchia

chi dimostra in concreto (e a prescindere) di saper trasformare in
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denaro la filiera sociale dei precari complessivamente addetti alla

produzione di beni immateriali (l’unica forma di intelligenza rico-

nosciuta dal biocapitalismo finanziarizzato), e, al tempo stesso, ga-

rantisce con il proprio quotidiano comportamento di assegnare

priorità assoluta all’accumulazione di ricchezza finanziaria, senza

distrazioni, mettendo nel conto la lesione o, se occorre, l’annienta-

mento della moltitudine precarizzata. Questa è la costituzione im-

posta, oggi, da chi governa i processi e detiene le chiavi di accesso

al benessere.

L’ideologia della ridistribuzione

Benessere, welfare. Lo stato del secolo scorso si fondava su un patto

fra le classi in lotta; e si caratterizzava proprio per l’affermazione

del diritto generale (inserito con maggiore o minor rilievo nelle

carte costituzionali delle singole nazioni) a una quota di benessere,

partecipando dunque anche i subordinati alla spartizione del plu-

svalore connesso al pluslavoro. Questa concezione-ideologia (sia

nella forma liberale che in quella socialdemocratica) della riparti-

zione della quota, a ben vedere, poggiava interamente sulla mate-

rialità (continua e identificabile nel luogo) della giornata lavora-

tiva. Il singolo capitalista (o il governo come rappresentante del-

l’insieme dei capitalisti) calcolava il tempo di lavoro socialmente

necessario, misurava quello eccedente assegnandogli forma di de-

naro, individuava l’oggetto del contendere. Lo scontro sul come ri-

partire la quota di valore riconducibile al pluslavoro riguardava

operai e capitale; in fondo il numero degli operai non era in di-

scussione (al più sorgeva la questione di chi potesse diventare ope-

raio, spesso elemento di divisione fra proletari) perché il lavoro si

svolgeva nello stabilimento (e non altrove) e la fabbrica in quanto

tale si ergeva a poliziotto sociale che regolava (fisicamente) l’af-
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fluenza al reddito, contenendo per oggettivi limiti di capienza l’esu-

bero di richiedenti. 

Il contratto collettivo delle grandi fabbriche era il misuratore in-

fallibile del rapporto di forza; la legislazione imponeva, in ragione

di questo rapporto, i limiti della giornata lavorativa (le otto ore, ma

anche la durata delle ferie e delle pause), sanciva misure di prote-

zione dell’infortunio, tutelava la maternità e l’infanzia, prevedeva

un sussidio in caso di malattia, garantiva dopo un certo numero di

anni la pensione. Lo Statuto dei lavoratori fu approvato nel 1970,

quando l’esplosione della lotta a Mirafiori impose l’anticipazione

nazionale delle scadenze contrattuali e poi la parità normativa fra

operai e impiegati (oltre a notevoli incrementi di salario). La legge

si era accodata alle lotte, al rapporto di forza, al contratto. È una

lunga, secolare vicenda, in cui la trattativa si alterna alla rottura,

non di rado violenta: dalla repressione poliziesca al fascismo; dallo

scontro di piazza alle insurrezioni popolari. Quasi per contraddi-

zione, parallelamente alla guerra di classe si sviluppava il sogno del-

l’emancipazione, del passaggio al ceto medio o a quello alto: con

l’istruzione, con l’impegno, con l’etica del lavoro. Anche il più com-

battivo sindacalista, fiero, irriducibile, impegnava i risparmi per

consentire ai figli di diventar dottori mutando un destino segnato di

fatiche e ristrettezze; i meno ottimisti si limitavano a brigare per far

assumere la prole nello stabilimento (la sicurezza di un buon posto

invece dell’incertezza esistenziale). I capitani della grande industria

capeggiavano le file dei capitalisti; i loro dipendenti quelle dei su-

bordinati. Il sistema della delega e della rappresentanza era il na-

turale prodotto di questa realtà; dunque anche la rappresentanza

era il prodotto della giornata lavorativa tradizionale. Venuta meno

la seconda cade inevitabilmente la prima.

Il lavoro flessibile e precario impone forme diverse di misurazione

del conflitto, del pluslavoro, del rapporto di forza; senza compren-
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dere appieno ogni aspetto della questione precaria neppure è possi-

bile risolvere, qui e oggi, l’arcano del valore e del plusvalore, e di

conseguenza individuare un concreto percorso di liberazione e di

emancipazione dal biocapitalismo. Certamente è errato presuppo-

sto quello di ricondurre ogni lotta di affrancamento all’idea di redi-

stribuzione (o anche di equa distribuzione, se si tiene fermo il modo

di produzione). È una visione subalterna che incredibilmente so-

pravvive nell’era della rivoluzione tecnologica e informatica, conta-

minando la sinistra radicale e costringendola non di rado a un ruolo

nei fatti conservativo; le istanze di redistribuzione a ben vedere si

fondano sui medesimi presupposti che caratterizzano le nuove de-

stre occidentali (che, specularmente, non vogliono dividere un bel

nulla e saccheggiare il reddito dei migranti). In entrambe le conce-

zioni si pensa che il risparmio (nella forma del taglio alla spesa so-

ciale a destra, dell’attacco all’evasione fiscale o della Tobin Tax a si-

nistra) possa consentire un generale miglioramento delle condizioni

di vita. Ma il biocapitalismo finanziario non ha nulla da ridistribuire

perché è fondato sull’incremento del debito quale protesi necessaria

per impadronirsi del profitto (ovvero di plusvalore mediante plu-

slavoro); infatti distribuisce e ridistribuisce debiti mediante prelievo

fiscale (diretto o indiretto) ponendoli, di volta in volta ma continua-

tivamente, a carico collettivo. Il varo del governo tecnico nella pro-

vincia italiana dell’impero è avvenuto con il programma del sacrifi-

cio, generale e necessario per il pagamento (a chi?) del debito pre-

gresso (di chi?); oggi i contrapposti schieramenti politici si prepa-

rano uniti al bis di questa struttura autoritaria che ha nei fatti ac-

cantonato il criterio tradizionale di rappresentanza parlamentare e

travolto la condivisione delle scelte con i delegati delle cosiddette

parti sociali. La riforma Fornero è diventata legge senza il consenso

(almeno formale) delle organizzazioni sindacali (attenzione: di en-

trambe le parti, dei lavoratori e dei datori!), ma senza una sola ora
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di sciopero e senza significative manifestazioni; il rastrellamento di

risorse attuato con l’imposizione fiscale non ha opposizione parla-

mentare capace di contrastarlo, mentre il ceto politico eletto ondeg-

gia paurosamente nella tempesta degli scandali senza che l’esecu-

tivo sembri risentirne. Dunque, travolgendo ogni forma di antica

rappresentanza, si è insediato un comitato d’affari del biocapitali-

smo con una brusca accelerazione del passaggio generalizzato alla

condizione precaria e con il prelievo forzato di risorse monetarie per

finanziare la ripresa dell’accumulazione. Secondo il dizionario del

Battaglia (XVI: 196) la ridistribuzione nel linguaggio della politica e

dell’economia è la variazione della diffusione proporzionale della

ricchezza, del patrimonio, dei redditi fra le diverse classi e compo-

nenti sociali della popolazione. Non esistono tuttavia nel pianeta

stati nazionali senza un debito pubblico (varia solo la misura del de-

bito); dunque il patrimonio da dividere proporzionalmente è (se

manteniamo questa visione subalterna) solo il debito, ed ogni pro-

posta di ridistribuzione (per quanto essa possa essere equa o soli-

dale) si traduce in una attribuzione proporzionale, a ciascun sud-

dito, della porzione di passivo che a dire del governo tecnico gli

tocca. La teoria politica che fonda il processo di emancipazione sulla

corretta distribuzione della ricchezza (intesa peraltro come denaro)

si rivela un pensiero debole, sostanzialmente reazionario nella mi-

sura in cui si accompagna alla progettata restaurazione della stabi-

lità occupazionale (dunque della giornata lavorativa, dello stabili-

mento e del manufatto), percepita come l’età dell’oro. Il risultato

concreto di una simile concezione non è quello di pervenire ad un

dignitoso benessere, ma alla generalizzazione della povertà (e del

debito). Noi sappiamo che la forbice fra ricchi e poveri si va allar-

gando e che la diffusione della condizione precaria (del lavoro su-

bordinato intermittente) incrementa il numero di esseri umani che

vivono sotto la soglia di sussistenza; riteniamo che questa sia una
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conseguenza matematica del biocapitalismo finanziario fondato sul

debito e sulla crisi permanente. I ricchi sono minoranza; perfino il

totale esproprio dei loro beni e la divisione del raccolto fra i poveri

del pianeta non sarebbe in grado di provocare visibili mutamenti del

tenore di vita di questi ultimi. Ecco la ragione per la quale, specie in

assenza di effettivo rapporto fra rappresentanti e rappresentati,

l’ideologia della distribuzione (per quanto equa e solidale la si vo-

glia dipingere) finisce con l’essere solo una ruota di scorta del po-

tere costituito. 

Questa realtà è percepita dalle collettività territoriali, e genera fe-

nomeni razzisti di rigetto, di guerra fra sudditi. La riforma sanita-

ria di Obama (pur se attenuata nel corso dell’approvazione alla ca-

mera e al senato) ha sollevato la reazione del Tea Party; nel nord-est

italiano cresce insieme alla crisi la rabbia contro il migrariato; per-

fino in Olanda e Belgio crescono movimenti aggressivi e xenofobi.

Il punto è che il mantenimento e/o lo sviluppo del welfare sono en-

trambi sottoposti al filtro dello stato nazionale (anche nella forma

federale), dunque alla mediazione dell’economia territoriale (pur se

questa vive nella globalizzazione); è una contraddizione che genera

contrasto. 

Per un verso i residenti non sono in genere disposti ad accettare la

spartizione con altri soggetti insediati, anche quando i nuovi arrivati

partecipano alla produzione dei beni (materiali o immateriali) che

portano moneta; per altro verso la filiera del pluslavoro e del plu-

svalore sfugge, ormai per sua natura, a qualsiasi limitazione (non

solo della giornata lavorativa singola, ma anche del luogo). Una pic-

cola azienda tessile del Veneto sonda il mercato, disegna i capi, li

propone e li vende; poi acquista cotone in Egitto, autisti polacchi lo

recapitano ad operai ucraini e moldavi che lo trasformano in capi

d’abbigliamento, altri autisti riportano il prodotto in Italia e in un

capannone nei dintorni di Treviso provvede all’etichettatura e alla
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confezione manodopera indiana. Identiche strutture atomizzate si

sviluppano in Cina, Vietnam, Brasile, seguendo magari itinerari non

troppo dissimili. Una maglietta identica assume diverse naziona-

lità, e ad ogni passaggio appartiene al paese in cui si scambia de-

naro; veneta se la commercia il signor Bergamin e indiana se l’in-

combenza tocca al signor Bhopal. Dentro un mercato necessaria-

mente globale i conflitti interni alle comunità territoriali a volte cer-

cano di far rivivere vecchi miti del passato, come i dazi o il blocco

della circolazione di manodopera. Ma nel sistema biocapitalistico

globale, in cui prevale il prodotto immateriale, nessun dazio è pos-

sibile, se non imponendolo con la forza delle armi. Anche lo stato

nazione è figlio della giornata lavorativa e del luogo in cui si svol-

geva; quella era l’identità oggi venuta meno. E lo stato assistenziale

non può sopravvivere o risorgere perché non è ricostruibile, qui e

oggi, lo stato (nazionale) nella forma storica in cui lo abbiamo co-

nosciuto. Quel che rimane dello stato è il gendarme, l’addetto alle

cose militari, il controllore del conflitto (o dei flussi migranti), il di-

fensore della governance; infatti tende a spogliarsi di prerogative

storiche come ricerca, istruzione ed ormai anche tutela ambientale.

Il vecchio stato nazionale procede alla liquidazione del patrimonio

non necessario al nuovo ruolo autoritario che gli è assegnato in que-

sta fase storica dall’apparato di comando globale; dunque si pro-

cede speditamente alla privatizzazione dell’acqua, dell’energia,

delle strade, delle ferrovie, della comunicazione. Più che ridistri-

buire per mezzo dei governi tecnici nazionali si consegna a potenti

compagnie la gestione di beni per loro natura di uso collettivo; di

fronte a ciò che le moltitudini percepiscono istintivamente come co-

mune si dichiara prima l’esclusiva proprietà statale trasformandolo

in un bene, in oggetto di possesso, e successivamente cedendolo

(vendendolo) in forma di proprietà privata. A questo punto per

bere (ovvero per vivere!) si paga, per poter pagare si lavora, per
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poter lavorare si accetta la condizione precaria (la prestazione in-

termittente). In questo modo ciascun singolo soggetto mette a di-

sposizione l’intera sua esistenza.

Il rifiuto della rappresentanza

Espropriati di un luogo e di un tempo certi i soggetti che vivono la

condizione precaria sono inevitabilmente frazionati, atomizzati.

L’individualismo perde il suo significato storico-romantico e non si

accompagna più alla sfrontata presunzione, al sentimentalismo

estremo, all’egotismo aggressivo; diventa invece sistematica de-

pressione, isolamento, panico. Separati dalla coscienza della pro-

pria reale condizione e del ruolo assegnato i precari si comportano

come eterni migranti; vale per ciascun individuo quanto annotava

acutamente Edouard Glissant vagliando quella che chiamava er-

ranza: rimane estraneo a tutto e si immerge in quella porzione di

mondo alla quale accede. Il precario non ha giornata lavorativa,

non ha un luogo specifico in cui impegnare il tempo-lavoro; si spo-

sta seguendo le chiamate e le occasioni di reddito. Non ha certezze;

l’intera esistenza è attesa di poter fornire briciole di energia lavo-

rativa, nell’ambito di strutture sempre variabili e mobili, cambiando

i compagni del team e i funzionari del comando. La condizione pre-

caria genera inevitabilmente un senso generalizzato di paura: paura

di non poter accedere al reddito, paura di non avere una casa, paura

della guerra o della criminalità o dello straniero o dell’eresia, paura

del terremoto e dell’inquinamento. Il timore dell’operaio cosiddetto

stabile è speculare a quello del precario; l’uno vive con angoscia l’ar-

rivo del momento in cui la condizione precaria lo raggiungerà e l’al-

tro l’irreversibilità dell’incertezza. 

Pur di non lasciare il rapporto costante e prefissato fra lavoro e red-

dito, chi ancora lavora con i ritmi della giornata lavorativa tradi-

zionale è disposto anche a morire avvelenato (si pensi al caso Ilva),
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senza quasi percepire il tumore come il vertice della precarietà esi-

stenziale! Nella sua deposizione davanti alla commissione della Ca-

mera Bassa inglese il dottor J.R. Farre, già nel 1833, ci aveva avvi-

sato con largo anticipo: 

È necessaria una legislazione per la prevenzione della morte in
tutte le forme nelle quali possa essere inflitta prematuramente;
e certamente il metodo delle fabbriche deve essere considerato
uno dei più crudeli metodi di infliggere la morte.

Per coltivare la paura, ed anzi radicarla meglio nell’animo dei sot-

toposti (è infatti uno strumento utilissimo per assicurare la gover-

nance), il governo tecnico, invece di varare decreti per la rimozione

immediata dell’inquinamento a Taranto (raddoppiati i decessi nel-

l’ultimo anno), sta preparando (mentre scrivo, presumibilmente già

operative quando il testo sarà in stampa) norme (urgentissime e ap-

provate quasi all’unanimità) che sono volte a prolungare le lavora-

zioni inquinanti dell’Ilva. 

La paura di chi vive nella condizione precaria non è a ben vedere

troppo diversa da quella degli stabili. Intanto un precario del quar-

tiere Tamburi respira lo stesso fumo dell’impiegato comunale che

gli abita accanto e dell’operaio assunto fisso (che lo produce); ma

soprattutto l’isolamento e il timore del futuro lo portano a un com-

portamento remissivo, a ritenere ineluttabile, inamovibile, eterno,

il comando che subisce a opera del biocapitalismo finanziarizzato.

Per questo cede, rassegnato, l’esistenza intera e rimane in attesa

della chiamata a prestare l’atomo di attività che altri hanno deciso

debba prestare, in un determinato tempo, in un determinato luogo,

con determinate modalità; è l’unico accesso al reddito che conosce

e che la condizione precaria, in assenza di contrasto consapevole,

gli consente. 
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Il carattere soggettivo della paura rende attuale il problema della

coscienza della condizione precaria; e tale coscienza, prima di as-

sumere veste collettiva (una veste collettiva da costruire, inventare,

fondare, costituire), non potrà non affrontare i nodi cruciali della

rappresentanza, del pluslavoro, dunque del plusvalore e infine del

comune al termine del percorso.

Lo abbiamo enunciato sopra, in apertura. Venuta meno la giornata

lavorativa nel ciclo (ora fondato sulla generale disponibilità esisten-

ziale delle moltitudini e sull’intermittenza della prestazione) cadono

tutte le forme di rappresentanza: quelle sul luogo di lavoro (non esi-

ste più un tempo e un luogo) e quelle istituzionali (lo stato del wel-

fare viene meno e dunque frana anche il ruolo dei parlamenti che lo

caratterizzavano). Nel pieno della crisi europea un organismo tec-

nico-politico-economico-finanziario sostanzialmente senza nome

(ma non per questo senza potere) ha deciso e imposto alle camere di

Spagna, Grecia, Italia di decidere ciò che era stato deciso che deci-

dessero. Il rifiuto di qualsiasi strategia elettorale – per giungere me-

diante polemos (conflitto)  alla liberazione e all’emancipazione (dalla

condizione precaria e dall’estensione all’intera esistenza della gior-

nata lavorativa) – è dunque, qui e oggi, l’unico atto di realismo pos-

sibile; di contro il sogno delle urne che sembra affascinare un settore

importante della sinistra radicale è solo un’ingenuità che apre la via

alla sconfitta. Il tema della rappresentanza si pone oggi dunque a

partire dalla realtà sociale produttiva: scomposizione del tempo la-

voro prestato dal singolo soggetto e contestualmente processo di va-

lorizzazione fondato sul tempo vita dell’intero popolo (proletariato?

moltitudine?) dei subordinati. In questo quadro non è neppure con-

cedibile l’individuazione di una rappresentanza che in senso tradi-

zionale consenta davvero di rappresentare mediante l’istituto della

nomina, della delega, del voto. I movimenti di contrasto, di opposi-

zione, di ribellione sono caratterizzati da un elemento comune, che
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è proprio il rifiuto della rappresentanza; ogni soggetto pone al cen-

tro della protesta il proprio corpo e non accetta di rinunziare al-

l’identità individuale. L’insieme dei corpi e dei soggetti si traduce

poi in azione sovversiva (sovversiva nel senso etimologico: capace

di modificare e trasformare) che rileva e viene immediatamente per-

cepita come idonea a raggiungere collettivamente lo scopo prefisso.

La vecchia rappresentanza cede il passo al celebre motto dei tre mo-

schettieri: un pour tous, tous pour un! Il precario atomizzato si riap-

propria della propria identità (coscienza) e la conserva integra nel-

l’unità collettiva necessaria per il conseguimento dell’obiettivo co-

mune. La protesta, senza i vincoli della delega ovvero liberata dalla

schiavitù della rappresentanza, anticipa e prefigura le forme di coo-

perazione sociale che potranno consentire la meta del comune. Que-

sto è il processo che chiamiamo costituente.

Chi è in debito con chi

La questione del reddito garantito e del debito pubblico sono, a ben

vedere, anch’esse legate a doppio filo al venir meno della giornata

lavorativa, della precarizzazione e dell’uso intermittente di una pre-

stazione richiesta come sempre disponibile. Se infatti questo (e non

altro) è il modo di produzione scelto dal biocapitalismo, la misura-

zione del tempo lavoro non è più possibile per singolo soggetto e

neppure per tempo effettivamente erogato. O, meglio, sembra pos-

sibile solo perché il biocapitalismo ha l’interesse a proporla in forme

tali da indebolire chi è destinato a cedere energia lavorativa, a pie-

gare in proprio favore il rapporto di forza, impadronendosi così

della quota eccedente il lavoro necessario, mettendo cioè le mani

sull’intera quota di pluslavoro sociale. Anche i codici civili del capi-

talismo maturo riconoscono che il tempo d’attesa è un settore del

generale tempo lavoro, che dunque va retribuito. E la ricchezza oggi

si fonda sull’impiego di ciò che dovrebbe essere comune, tramite
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l’estensione generalizzata (per individui e per vite) della disponibi-

lità alla prestazione (se basta chiamarla e raccoglierla costa indub-

biamente meno, lo si intuisce). Dunque la rivendicazione del red-

dito garantito è solo la necessaria conseguenza del processo di va-

lorizzazione; il rapporto di forza fra manodopera (intesa come vita

ormai) e capitale determina la quantità di ricchezza invocata. Il de-

bito riguarda l’anticipazione di denaro con cui far funzionare il ciclo

finanziarizzato; il soggetto (già espropriato dell’esistenza messa a

valore) ha solo crediti (per l’attività richiesta e che non può non ero-

gare se vuole vivere) maturati con il proprio semplice esistere.

La misurazione del tempo di lavoro necessario (al fine di individuare

il pluslavoro) supera allora i confini dell’individualità atomizzata e

neppure può essere effettuato un calcolo in base alle frazioni di la-

voro effettivo utilizzato; questo perché la disponibilità esistenziale è

indispensabile per un concreto impiego di ogni secondo parcelliz-

zato (sono i moments citati in epigrafe) ed anche perché l’estrazione

di ricchezza aggiuntiva presuppone necessariamente l’inserimento

del  lavoro effettivo (destinato al prodotto materiale o immateriale,

non importa) nel tessuto sociale, nel sapere accumulato, nella fab-

brica mondo. Ne è consapevole l’apparato di comando.

Nel secolo scorso il capitalista organizzava lo stabilimento indivi-

duando un luogo adatto, si procurava le materie prime necessarie,

poi ingaggiava la manodopera e procedeva allo stoccaggio del pro-

dotto finito da mettere in vendita. L’incasso (maggiore o minore) era

il verdetto, la sentenza; la guerra si svolgeva intorno al risultato.

Nel terzo millennio si produce soltanto ciò che si è venduto prima

della produzione. Il ciclo, anche organizzativo, si è infatti modifi-

cato e ruota intorno ad un processo di valorizzazione che poggia es-

senzialmente sull’insieme dei soggetti atomizzati quanto a forma

della prestazione, ma riuniti quanto al traguardo del profitto. Dun-

que, nel palazzo, si costruisce una squadra (e il capitale umano ac-
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quista sempre maggiore valenza) per conquistare settori di mercato

(quest’ultimo un noumeno più che un fenomeno, ove si voglia ap-

plicare la terminologia kantiana all’economia finanziarizzata); non

appena la teoria d’impresa si tramuta in ordine di prodotti (mate-

riali o immateriali) si passa alla fase successiva della realizzazione.

Tuttavia, fin dalla nascita, l’astratto ordine è subito merce, e viene

consegnato alle banche secondo le regole affascinanti (sconto delle

fatture in via preventiva) del factoring; in base alla prenotazione

ricevuta, e spesso prima ancora che un prodotto fisicamente esista

(accade perfino che esista la fattura ma che non veda mai la luce il

prodotto cui si riferisce) o sia distribuito (non dico consegnato), il

circuito del credito consegna all’impresa parte dell’incasso, inse-

rendosi nel meccanismo in cambio di una percentuale (ricavo della

mediazione/anticipazione). Nessuna impresa contemporanea po-

trebbe sopravvivere ove si prescinda dal meccanismo di factoring,

dunque dal debito. Prendiamone atto: il sistema attuale prevede

(anche l’ipotesi astratta di) una circolazione composta di energia

lavorativa, lavoro, pluslavoro, plusvalore, investimento successivo

a prescindere dall’esistenza effettiva del prodotto!

L’insieme del precariato dipendente e subordinato, nel momento in

cui cede l’esistenza come tempo lavoro astratto e accetta di prestare

in concreto atomi di attività lavorativa, a richiesta, anticipa al bio-

capitalista collettivo, mediante la condizione subalterna, lo stru-

mento che consente estrazione e accumulazione di profitto. In que-

sto quadro il pluslavoro altro non è (e non può non essere) che tutta

l’attività (somma di moments erogati dal singolo soggetto e dal sin-

golo individuo) lavorativa che eccede la parte necessaria alla sola

sopravvivenza fisica. Chi acquistava uno schiavo ne era consape-

vole; chi ha costruito l’ingranaggio che obbliga tutti a mettere a di-

sposizione, per vivere, l’intera esistenza, ha modificato anche il cri-

terio di misurazione del pluslavoro.
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Il prestatore è titolare di un debito solo apparente; egli è in realtà

creditore in quanto ha anticipato, con la sua stessa esistenza co-

mune, con la disponibilità alla chiamata, con la condizione precaria

e con la prestazione intermittente, non solo il lavoro necessario alla

propria fisica sopravvivenza ma anche il pluslavoro che consente

all’acquirente di accedere al plusvalore. Chi è davvero in debito (co-

stante e crescente) è proprio l’imprenditore, che non restituisce mai

per intero ciò che gli è stato anticipato. Il processo di valorizzazione

rimane fondato sullo sfruttamento dell’energia lavorativa, ma que-

sta non è misurabile davvero in capo all’individuo; i moments sono

per loro natura fungibili, sostituibili, soprattutto sono privi (se iso-

lati) di autonomo valore. Solo e soltanto la connessione tra sfrutta-

mento dell’insieme di energia lavorativa e appropriazione privata

del comune consente al biocapitalismo di percorrere la via che deve

percorrere, costretto com’è, per non soccombere, alla costante va-

lorizzazione. Possiamo attualizzare una considerazione di Marx che

rimane valida, se intesa come un metodo d’indagine: 

Poiché da una parte le condizioni del lavoro sono poste come
elementi oggettivi del capitale, e dall’altra il lavoro stesso è po-
sto come un’attività in esso incorporata, l’intero processo la-
vorativo si presenta come processo proprio del capitale, e la
creazione di plusvalore si presenta come un suo prodotto, la cui
grandezza per ciò stesso non viene misurata mediante il plu-
slavoro che esso costringe l’operaio a fare, ma come produtti-
vità maggiorata che esso conferisce al lavoro. Il prodotto vero
e proprio del capitale è il profitto. In questo senso il capitale è
ora posto come fonte della ricchezza.

(Grundrisse, II; trad. cit.: 562-3) 

In ragione della corretta individuazione del pluslavoro, e rimossa

l’ideologia che pone il debito in carico a chi invece, quale produttore
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sociale, ha solo crediti, anche il plusvalore deve essere ricondotto al

profitto, senza la contaminazione del passivo accumulato dalla

parte pubblica e dalla parte privata. Direbbe Maurizio Lazzarato

che questa contaminazione (articolata politicamente nell’afferma-

zione di un obbligo ineludibile a ripianare il debito) è il segno di

una incapacità del biocapitalismo a catturare il plusvalore con pro-

cedimenti ordinari; la spia che la macchina sembra soffrire e a volte

incepparsi. La pressione fiscale e il prelievo in danno dei lavoratori

(precari o in via di precarizzazione) è appropriazione autoritaria di

una quota di plusvalore realizzato, con il quale finanziare il perpe-

tuarsi del ciclo; ma, trattandosi di un ciclo che per sua natura è fon-

dato sul debito, l’incremento del profitto non può che generare un

aumento del debito. Questo è il progetto dell’avversario. La co-

scienza della centralità produttiva del singolo soggetto, prestatore

di atomi separati di lavoro in condizione precaria e tuttavia com-

ponente indispensabile della fabbrica globale, abbatte, non appena

diviene consapevolezza nell’ambito di un processo di emancipa-

zione, ogni forma di rappresentanza delegata. Non vi è nulla da rim-

piangere nella defunta giornata lavorativa; sopravvive ormai solo

in “campi di sterminio” come l’Ilva. Chi vive in condizioni precarie,

ancora una volta, non ha nulla da perdere e non ha debiti da rifon-

dere. Ha un mondo da guadagnare: lo chiamiamo comune.
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Il complesso di riflessioni sulla dei sentimenti e

delle situazioni emotive da parte del capitale postfordista appar-

tiene alla nostra cultura critica da oltre venti anni; mentre l’uni-

verso ecumenico dei si attardava, come ancora si attarda,

nell’osservazione strumentale e ormai immaginaria del lavoro clas-

sico, all’indomani del collasso dei movimenti di massa (anni ottanta

del secolo scorso) c’era chi osservava che la professionalità effetti-

vamente richiesta e offerta dal mercato del lavoro “consiste infine

nelle doti che si acquisiscono al di fuori del disciplinamento indu-

striale”. Tale professionalità è il risultato di una socializzazione che

ha il suo baricentro “fuori del lavoro”, e proviene “dalle mode, dalla

ricezione dei media, dall’indecifrabile ars combinatoria che nelle

metropoli intreccia  sequele di fuggevoli occasioni”, favorita – que-

sta socializzazione — proprio da una lunga permanenza in uno sta-

dio prelavorativo o precario.

Questo processo non ha riguardato solo il lavoro sotto padrone, di-

pendente o autonomo che fosse. In origine è un movimento di au-

tovalorizzazione collettivo al termine del quale emerge – negli anni

ottanta del secolo scorso — un individuo che investe sulle proprie ri-

sorse critiche e creative e stravolge autonomamente il proprio rap-

porto con il lavoro, e sembra così risolvere il conflitto capitale / la-



voro attraverso il loro ricongiungimento nel proprio corpo. Ma il

rovesciamento di senso così generato dura solo il tempo di una can-

zone ed è pronto anch’esso per essere rapidamente captato e messo

a valore. 

. Esso si è velocemente riprodotto e mol-

tiplicato  nei dispositivi di funzionamento dell’impresa, in partico-

lare di quella multinazionale, il cui governo o centro di comando si

è allontanato, anche per quella via ultraemotiva, verso un orizzonte

troppo lontano o irraggiungibile. Anche per il lavoro manageriale

si attua lo stesso processo di “smilitarizzazione” che ha riguardato

il lavoro salariato: la disciplina temporale, da caserma, che ha ca-

ratterizzato per secoli il lavoro è sparita, almeno nelle sezioni pre-

valenti del lavoro. Il dono ambiguo del Blackberry che le imprese

diffondono a profusione tra i manager e tra quasi tutti gli addetti,

perché “lavorino a ogni ora”, è il simbolo di questo nuovo rivolgi-

mento, e ne costituisce assieme la prova forse più evidente.

Queste brevissime note non si occupano quindi del rapporto tra

precariato e lavoro, della condizione precaria, e di come il 

, che sta costituendo in questo nuovo scatto in avanti del si-

stema capitalistico una socialità diversa da quelle espresse dalla

classe operaia, andrà nel tempo a riprodurre forme di coalizione e

tutela dei propri interessi, di condivisione di esperienze e desideri,

e infine di lotta e di scontro politico.

Si occupano invece del lavoro degli altri, di quelli contro i quali i

movimenti si muovono, indecisi questi ultimi se classificarli e com-

batterli come padroni, come capitalisti, come finanzieri, banchieri

o altro. Si occupano di loro per contribuire a conoscere meglio la

mutazione genetica del lavoro e assieme per dimostrare che il la-
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voro dei manager è finemente intrecciato e consustanziale a quello

sociale, come vedremo. Il contesto nel quale questo rivolgimento

epocale si è attuato è caratterizzato, come noto, dal venir meno, nel

“nostro” Occidente, dell’apprezzamento del lavoro in base alla sua

durata temporale e dalla scomparsa di ogni traccia del tempo come

unità di misura del lavoro.

La fuoruscita della società dal lavoro – il lavoro così come si pre-

sentava, all’alba degli anni novanta del secolo scorso — ormai resi-

dualmente e marginalmente connesso all’erogazione diretta di fa-

tica – ha lasciato il posto a una società caratterizzata assieme dal

precariato e dal lavoro senza tempo e senza fine. Proprio nel mo-

mento della sua riduzione a “miserabile residuo” del passato il la-

voro trionfa e invade la società ponendosi, nuovamente ma in forme

mutate, al centro del suo senso.

Se entriamo dentro la realtà d’impresa e indaghiamo sulla natura del

lavoro dei suoi capi o manager, ci rendiamo conto di quanto appar-

tengano a un passato remoto le vite spese alla scrivania di imprendi-

tori emblematici e anche pittoreschi come John Davison Rockefeller

o come Ferdinando Maria Perrone. La dedizione mostruosa al lavoro

è il presupposto dell’efficienza del management contemporaneo, è

l’essenza costitutiva della nuova specie di manager; tra lavoro tele-

matico e relazionale, tempi di spostamento casa ufficio e viaggi ovun-

que nel mondo parliamo di non meno di quattordici ore al giorno,

spesso per più di cinque giorni alla settimana. Non dobbiamo farci di-

strarre, per il momento, dal fatto che costoro possono guadagnare

anche dieci o venti e più volte il salario di un dipendente e di un con-

sulente esterno – e magari cento volte più di un precario — così come

possiamo evitare di commiserare sarcasticamente la condizione

umana di questi individui la cui genesi e i cui comportamenti sono, in

realtà, molto più vicini a tutti noi più di quanto non appaia.

è come se l’impresa ai suoi vertici avesse rubato l’idea
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di lavoro al “lavoro salariato” e stesse attraversando a suo modo la

fase stachanovista del cottimo e della produttività esasperata ai li-

miti dell’umano, oppure quella anarchista dell’emancipazione at-

traverso il lavoro; del resto la scalata ai vertici di un’impresa, al suo

consiglio di amministrazione ma anche ai ruoli intermedi, è fondata

sulla capacità di lavoro, sulla quantità di energie e di risorse impie-

gate al servizio di una qualità appena decente, quella ritenuta ne-

cessaria e sufficiente. I meccanismi di selezione del gruppo diri-

gente di un’impresa moderna sono basati sulla valutazione della di-

sponibilità fisica al tempo pieno, o meglio al lavoro a ciclo conti-

nuo. Gli strumenti informatici sono al servizio di questa pratica e ne

consentono uno sviluppo sostanzialmente illimitato e immemore

delle antiche scansioni temporali della giornata lavorativa. 

questa enorme e accumulata quantità di lavoro d’impresa si erge

come un nuovo moloch abnorme e inumano che si contrappone mi-

nacciosamente a ogni prospettiva di cambiamento o di liberazione

che si sviluppi dal basso, o meglio al di fuori. Il lavoro capitalista –

dei capitalisti – acquisisce nel tempo una consistenza materiale

contro la quale finiscono con l’infrangersi anche pateticamente le

antiche e ormai preistoriche forme di lotta della tradizione operaia,

basate sull’assenza dal posto di lavoro e sulla vacanza prestazionale

(lo sciopero e il corteo di piazza). 

2

Il punto da cui partire  è l’essenza relazionale e biopolitica del lavoro

dell’impresa contemporanea: le cose in una impresa vanno avanti (i

budget dei ricavi e dei margini di redditività vengono raggiunti)  se

si ha la capacità di convincere pienamente i propri colleghi e a ca-
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scata i propri collaboratori della necessità delle loro performances.

Poiché l’impresa è condannata a crescere in una situazione di ag-

guerrita concorrenza e di saturazione obiettiva della domanda, la

sfida è quella di coinvolgere nella realizzazione del budget la vita

delle persone, cominciando dalla propria, cavandone fuori le risorse

più nascoste e sconosciute. Per questa via il lavoro cognitivo ad alta

intensità, senza tempo e senza fine, ridiscende esemplarmente dal

vertice della grande impresa al lavoro dipendente ritornando sotto

mutate spoglie proprio dove era nato.

Che si tratti di direzione o di reparto il meccanismo e il processo

sono gli stessi. Un amministratore delegato propone ai manager

che a lui riportano un budget (che può anche essere un obiettivo di

riduzione delle spese, ovviamente) al cui raggiungimento è subor-

dinato il riconoscimento di bonus che spesso costituiscono multipli

dell’emolumento di ciascuno. Subito dopo averlo proposto e averne

ottenuta l’approvazione, il manager deve di norma dubitare del

convincimento reale dei suoi colleghi o collaboratori; premesso che

non deve neppure essere presa in considerazione, nella logica del

management, la prospettiva di non centrare un budget, il cui rag-

giungimento è condizione di permanenza nei ruoli apicali dell’im-

presa, raggiungere un budget non può più essere come una volta la

risultante di un semplice esercizio di autorità mirato all’otteni-

mento di prestazioni limitate nel tempo e misurate a ore; qui si

tratta di conquistare l’anima del collega alla causa, di ottenere da

tutti un’adesione mistica o patriottarda all’obiettivo. Sarà quindi

necessario inviare a ciascuno una e-mail personale e attivare un

contatto personale per far emergere o meno la prova della fiducia e

di un’adesione entusiastica e smisurata. Se permangono dei dubbi

sarà opportuno lasciar passare del tempo e poi inviare un sms che

funzioni come rabbocco di una iniezione di fiducia; e poi ancora

altri sgocciolanti short messages. Un forte elemento di convinci-
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mento può essere costituito dal ricatto sul personale gestito: se non

ottieni il budget che ti è stato assegnato non solo perderai i tuoi

bonus ma sarà inevitabile ridurre il personale che fa capo alla tua

divisione o reparto e mandare a casa della gente. Così che, oltre che

rovinarti dei rapporti personali, perderai per sempre la possibilità

di raggiungere in futuro obiettivi importanti. Di norma a quel punto

qualsiasi  manager accetta i budget più esagerati. Questo esercizio

di convincimento e di verifica viene ripetuto più volte nell’arco del-

l’anno, ossessivamente, attraverso i re-forecast – mentre a lato, del

tutto marginalmente, viene svolta da personale di segreteria l’ordi-

naria gestione dell’impresa. L’ossessione relazionale di questa pra-

tica del management, riprodotta a ogni livello dell’impresa, spesso

si attua a danno dell’innovazione e tende a subire i cambiamenti

piuttosto che a produrli, di modo che la linfa generatrice viene dal-

l’esterno, dalle piccole imprese all’esterno che vengono sistemati-

camente assorbite e ristrutturate. La grande impresa è di norma

conservatrice e parassita.

Lo stesso meccanismo esasperato viene replicato dai manager a ca-

scata a livello di divisione, di reparto e di gruppo di lavoro; ci sarà

sempre qualcuno che proporrà a qualcun altro, fino ai livelli di in-

quadramento più bassi, il raggiungimento di obiettivi esagerati,

condizionando al mantenimento del target la permanenza nei ran-

ghi delle risorse di cui disponi o l’assunzione di uno stagista. La ca-

scata di performatività relazionale va oltre i confini dell’impresa e

si trasmette al lavoro autonomo “indotto” e a quello esternalizzato,

consulenziale e professionale. Infine si diffonde al precariato co-

gnitivo, agli stagisti e ai contrattisti – i quali imparano a non cono-

scere altra vita che non sia quella innestata nel lavoro o altro dio

che non sia il risultato che la rende possibile. 

Questo micidiale lavoro di coaching è permanente e costitutivamente

non ha mai fine; inoltre può essere svolto in qualsiasi ora del giorno
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e anche della notte. Alle 6 si possono mandare le prime e-mail e alle

7 arrivano le prime risposte; alle 8 il primo incontro, la fase del con-

vincimento liquido e precario. Una e-mail può rafforzarlo, il silenzio

può estinguerlo. È importante stabilire quando mandare una e-mail,

quando giocarsi la chance di un incontro, quando provocare una riu-

nione collettiva, e come dosare i messaggi, miscelando  la falsa dol-

cezza della comunicazione, spesso formalmente affettuosa, con la

cruda durezza dei numeri da ottenere a ogni costo. Alle 16 cominciano

ad arrivare le e-mail d’oltreoceano, e si può andare avanti fino a tardi,

o fino a presto. Non ha importanza se la quantità dei messaggi rende

difficile seguire quello che ti passa davanti agli occhi, il modo con cui

le parole si dissolvono a un’estremità della fila nel momento in cui

prendono forma all’altra estremità. Il punto è il fluire incessante di

informazioni e la percezione che ne deriva, nonchè l’idolatria susci-

tata dai dispositivi tecnologici da cui i messaggi e le informazioni si

diffondono. A fianco di ciò si colloca la realtà grezza dei meccanismi

di incentivazione che replicano una forma di “cattura” di tipo mafioso:

prima si dà e si concede molto – e poi si passa per riprendersi con gli

interessi la fiducia che si è concessa.

La cultura del budget nell’epoca del capitale finanziario è pura

astrazione che opera materialmente e a lungo andare modifica i

corpi, è produzione drogata di lavoro a mezzo di lavoro. Essa è in-

differente alle risorse, al loro consumo o alla loro disponibilità, e

prescinde dalle materie prime o dai prodotti lavorati di cui si oc-

cupa. La cultura del budget produce, da parte dell’impresa, una se-

lezione delle scelte dissennata, ovvero priva di strategia, potendosi

applicare con successi strepitosi anche a realtà produttive decotte o

inesistenti: “La ricchezza è diventata fine a se stessa e il denaro ha

perso la sua qualità narrativa, come è accaduto alla pittura tanto

tempo fa”: Il denaro parla a se stesso, appunto. C’è tuttavia mag-

giore consapevolezza e preoccupazione per il raggiungimento di
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questo punto di non ritorno da parte degli analisti della comunità

finanziaria (vedi i critici del Leviatano finanziario) di quanto non

ve ne sia nel campo dei suoi oppositori, tuttora incapaci di una di-

scontinuità radicale sul tema del lavoro.

Lo stesso precariato è diviso al suo interno – e questo costituisce

per il momento il maggiore ostacolo alla sua costituzione sogget-

tiva. Precario è chi non ha mai lavorato e non sta lavorando, e pre-

cario è chi per pochi centesimi lavora poche ore al giorno, alla set-

timana o al mese. Ma precario è anche chi, sempre per pochi cen-

tesimi, lavora dieci, dodici o quattordici ore al giorno nelle grandi

società di consulenza o di servizi all’impresa. La sacralità genetica

del lavoro della quale la nostra società è imbevuta impedisce di co-

gliere la differenza, che sembra porsi solo come questione etica

(meglio il precario che lavora dodici ore al giorno, perché ha più di-

gnità e più potenziale futuro) .Ancora la maledetta questione del la-

voro, della sudditanza alla cultura del lavoro da cui di fatto la so-

cietà fatica a liberarsi nonostante anni di movimenti per la costru-

zione di nuove forme di vita e di socialità, di lotte sul perché e sul

come produrre. Eppure il fatto che il lavoro – quello degli operai,

quello dei precari, quello dei manager – abbia raggiunto un grado

di tossicità intollerabile per l’umanità rende possibile una nuova

produttività sociale che lo sostituisca, che permetta infine la pro-

duzione dell’uomo per l’uomo. 
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☛
fabbricati

La società procede per accumulazione. 
È raro che i nuovi elementi sostituiscano quelli già esi-
stenti, piuttosto prendono loro spazio, vi instaurano
nuove relazioni. Il sistema diventa, col tempo, sempre
più eterogeneo e complesso.
È chiaro e legittimo che l'interesse sia attratto dalle
novità, anche perché queste riverberano sulle dinamiche
esistenti e le modificano. Il lavoro a tempo indetermi-
nato esiste ancora, anche se il lavoro precario è
dominante – ma il lavoro precario ha dato la sua forma
al lavoro a tempo indeterminato, come abbiamo visto
nella sezione Fabbricati dello scorso numero. (Per fare
un esempio più scolastico, l’agricoltura è ancora lì, da
migliaia di anni – la rivoluzione industriale e quella
informatica ne hanno ridotto l'importanza e cambiato le
procedure, ma come potevano eliminarla?).
Anche questa inchiesta è necessaria e può riservare non
poche sorprese: quali sono le relazioni tra le nuove forme
economiche e sociali e le vecchie strutture?
In questo numero vedremo come uno dei lavori immate-
riali per eccellenza – la ricerca scientifica – non solo
necessiti di un sostrato materiale “pesante” – edifici,
apparati di sperimentazione e calcolo – ma come, in un
contesto di ca- pitalismo a corto respiro, rischi di essere
dominata da questo sostrato.





Nodi 

Proprio nelle ore in cui iniziamo a scrivere questo articolo si inau-

gura il polo Einaudi dell’Università di Torino, costo dichiarato 135

milioni, con una cerimonia di apertura al cospetto di Fassino e Mar-

chionne (la Fornero, alla fine, non è potuta venire). Il campus non

è ancora finito – ci sono cantieri aperti, ruspe, polvere, la biblioteca

non è in funzione – ma si celebrerà senza se e senza ma. Una ma-

nifestazione di studenti cerca inutilmente di forzare la solita zona

rossa messa in piedi per l’evento.

Nel numero della settimana scorsa la rivista scientifica Nature (che

sta alla scienza come l’Economist al capitalismo) ha pubblicato un

articolo in cui si sostiene senza ironia che valutare un ricercatore

con misure quantitative dell’attività passata è insufficiente, quindi,

si devono assumere i ricercatori in base a previsioni quantitative

sulla loro produttività futura inferita da algoritmi. Nel numero di

questa settimana si presenta il problema della mancanza di rap-

presentanza istituzionale/sindacale dei ricercatori precari come così

grave ed esteso a livello mondiale da rischiare di minare la strut-

tura base della ricerca scientifica.

In Italia la retorica del futuro nella ricerca si scontra con leggi sa-

diche sulla professione di ricercatore che portano a un sistema in-



tegralmente basato su migliaia di precari che lavorano in posizioni

di fortuna con contratti di fortuna su progetti di fortuna.

Gatti di Schroedinger e cani di Pavlov

Molti settori della scienza sono evidentemente in una fase di stallo.

La quantità di soldi che sono stati investiti negli ultimi decenni nello

studio di malattie neurodegenerative rendeva lecito pensare ad

avanzamenti che non ci sono stati. In confronto sono stati maggiori

gli avanzamenti sul versante Hiv e cancro, ma anche in questo caso

non si è giunti a una cura radicale, che sarebbe conseguita a uno

svelamento della dinamica della malattia, ma a migliorare la pre-

venzione e il trattamento delle conseguenze. 

Per quel che riguarda la fisica, le migliori menti del pianeta si sono

concentrate per decenni nel tentativo di completare una teoria delle

stringhe che si faceva progressivamente più astratta e viene adesso

reputata da molti “neanche sbagliata”: in pratica un divertissement

per amanti dell’eleganza in matematica, senza nessun appiglio con

la realtà.

Nelle scienze applicate si attende il prossimo prodotto che ci cambi

la vita come l’auto, la televisione o il computer (che alla fine viag-

giano tutti verso il secolo di età): verrà dalla robotica o dalle nano-

scienze? Per il momento però non sembrano esserci sconvolgimenti

dietro l’angolo, e si esalta come un genio Steve Jobs che ha creato

un impero senza una singola idea, limitandosi a cambiare il design

di prodotti tecnologici esistenti, tagliare sui costi del lavoro e com-

battere l’open source quanto il suo finto rivale Bill Gates.

Ci sono cause endogene per questo. La famosa dittatura dell’impact

factor (valutazione della scienza in base alle citazioni ricevute dalle

pubblicazioni), che crea nicchie di group thinking io-cito-te-tu-citi-

me che sono quanto di più letale per la creatività scientifica. La pre-

carietà estrema rende necessario avere qualcosa di nuovo entro i
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due anni al massimo di durata del contratto, quindi perché assu-

mersi rischi con un progetto rischioso? Meglio fare un piccolo raf-

finamento delle teorie del capo. 

Ci sono cause esogene dovute allo stato attuale del capitalismo. Gli

studi ecologici, che hanno fatto grandi avanzamenti teorici e speri-

mentali nell’ultimo paio di decenni, devono usare gran parte delle

loro energie per combattere il negazionismo sovvenzionato dalle

imprese. Nel nostro piccolo in Italia quell’arrogante servo del Mi-

nistro dell’Ambiente attacca i risultati scientifici a proposito dei de-

cessi causati dall’Ilva e contribuisce allo smantellamento di istituti

di ricerca chiave come l’Ispra, non per scarsi meriti scientifici, al

contrario, perché i monitoraggi ambientali sono ormai considerati

un vincolo al capitale.

Al capitale piace la big science, quella che fa girare i soldi. Il progetto

svizzero Blue Brain, che prevedeva di simulare un cervello intero a li-

vello molecolare mettendo insieme tutta la conoscenza attuale, non

sta dando i risultati sperati (non ne sta quasi dando affatto) e reagi-

sce chiedendo un miliardo di euro alla comunità europea. Abbiamo

sentito pagliacci e preti dire la loro sul bosone di Higgs, ma la scienza

delle alte energie è morta perché non ha un background teorico coe-

rente: ci sono una messe di teorie alternative vaghe e tutte più o meno

compatibili con i dati sperimentali. L’energia necessaria per fare ul-

teriori (non definitive) verifiche richiederebbe di spendere miliardi di

euro per raggiungere energie inaccessibili con gli attuali acceleratori.

Francamente anche un amante della conoscenza si chiede quale sia il

senso di tale operazione in una fase di contrazione complessiva del

budget scientifico.

Troviamo una risposta nel dispositivo-chiave di controllo della

scienza: l’elargizione dei grant (sovvenzioni). Se si va a scomporre

il budget di un grant si vede come la quota di salari sia bassa o irri-

levante (potete al massimo assumere un PhD – dottore in ricerca –
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vietnamita pagandolo con ciotole di riso) ma ci sia sempre una fetta

non irrilevante di soldi che devono essere spesi in infrastrutture

(dovete comprare ventimila euro di computer e duemila di software

proprietario). Risparmiare sulle infrastrutture non conviene perché

se si spende meno di quanto previsto si subiranno decurtazioni al

prossimo grant, e questa regola porta ad acquisti di macchinari

estremamente raffinati messi in mano a persone con un contratto di

sei mesi, appena sufficienti a imparare a usarli. In pratica si tratta

di finanziamento indiretto alle aziende con la scusa della ricerca.

Questo è il meccanismo-chiave.

C’erano due istituti in Italia nel 2003, l’Istituto nazionale di Fisica

nucleare e quello di Fisica della materia. Giulio Tremonti, all’epoca

Ministro dell’economia e delle finanze, decide di sopprimerne uno.

A parità di produttività scientifica ed efficienza, la gestione delle ri-

sorse suggerirebbe chiaramente la stessa risposta: l’Infn è sicura-

mente di alto livello, ma l’Infm costa meno, produce più articoli e

più scoperte per euro speso, e in un settore con molte più applica-

zioni pratiche e industriali. Viene quindi chiuso. Perché l’Infn ha

un vantaggio extra scientifico dalla sua: richiede investimenti di

edilizia molto maggiori. Laboratori sotto il Gran Sasso, acceleratori

e in prospettiva il ritorno al nucleare (civile e militare). Non c’è nes-

sun interesse nella ricerca di base né in quella applicata, c’è solo in-

teresse a far girare soldi nell’edilizia, con la scusa della ricerca.

Lego smisurato

Si parla tanto di accademia italiana bloccata, eppure qualcosa si

muove nell’università italiana: le ruspe, le gru e i soldi che si por-

tano appresso. 

Oggi, 22 settembre 2012, inaugurano il polo Einaudi dell’Univer-

sità di Torino – meno di un anno fa è stato lanciato il progetto per

la costruzione del polo scientifico a Grugliasco (città della cintura

quaderni di san precario - nr. 4104



torinese dove già hanno sede le facoltà di agraria e veterinaria). Di

pochi anni fa è la costruzione di una nuova, splendida sede del Di-

partimento di biotecnologie in via Nizza. 

Con un ritardo di quattro anni e una spesa di 15 milioni al 20 otto-

bre si aprirà la nuova sede della Facoltà di medicina dell’Università

di Terni.

Per la modica cifra di 9 milioni di euro si è inaugurato il 10 settem-

bre il nuovo polo didattico dell’Università di Catania.

Il 16 maggio è stata inaugurata la nuova sede di lettere e filosofia

dell’Università di Trento, costo 38 milioni di euro, 5 anni di lavori.

L’11 luglio è stata inaugurata (in presenza delle autorità religiose,

sia mai) la nuova sede della Seconda Università di Napoli a Caserta.

A Genova si parla da anni della creazione del polo degli Erzelli (i

cui costi sono esplosi) dove si dovrebbe trasferire tra gli altri l’Isti-

tuto italiano di tecnologia che accidentalmente è ancora in costru-

zione (manca la mensa) e si sta ristrutturando l’Istituto tumori per

dedicarlo ad altro uso, pare per farci appartamenti.

La Sissa di Trieste è passata dai castelli di Miramare a una nuova

sontuosa sede sul Carso, passando per una sede intermedia a Baso-

vizza, dove i laboratori si sono fermati solo per pochi anni, sede al

momento vuota. 

Due sono le dinamiche di riferimento, quella di Firenze e quella di

Bologna/Catanzaro.

A Firenze si è proceduto a (s)vendere gli edifici di pregio dove ave-

vano sede le università, nel centro come sulle colline, e si sono co-

struite nuove sedi nelle micidiali piane industriali alla periferia

della città. L’alternativa è quella della costruzione di nuove sedi uni-

versitarie, cosa incoraggiata dalla legge sull’autonomia degli anni

‘90. Si possono creare nuove sedi per vecchie università – come

l’università di Bologna che ha costruito nuove sedi a Rimini, Ce-

sena, Forlì, Ravenna e Buenos Aires (?). Il padiglione del campus
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di Forlì è stato finito nel 2011 ma diverrà completo e operativo sol-

tanto nel 2013. Oppure si possono creare nuove università dove non

ce n’erano: l’Università di Catanzaro è stata fondata nel 2001, il

campus inaugurato nel 2004 ma i lavori (ci informa il sito Web)

sono ancora in via di completamento.

La cosa bella è che, come segnalato da vari studi tra cui AlmaLau-

rea, tutto questo avviene mentre siamo in presenza di un sostan-

ziale calo degli iscritti (-15% negli ultimi 8 anni, -9.2% se guardiamo

solo agli ultimi 4 anni!), sostanzialmente prevedibile perché in larga

parte dovuto al calo delle nascite. Grazie alle ultime leggi però non

ci sono più tetti di fatto alle tasse universitarie quindi gli studenti

potranno pagare di tasca loro tutti questi investimenti immobiliari

con aumenti di tasse a parità di formazione, mentre i ricercatori già

li pagano nelle loro ridotte buste paga e scarse probabilità di rin-

novo. Far notare che questo porterà ad un’ulteriore riduzione degli

studenti è da disfattisti.

Se tali fenomeni accadono “spontaneamente” a livello di singolo

ateneo, non sono però privi di una guida dall’alto. Il cuore della ri-

forma Gelmini era la possibilità di trasformazione delle università

in fondazioni private. È da illusi pensare che lo scopo fosse quello

di mettere la ricerca nelle mani dei privati (che non saprebbero che

farsene in questa fase di capitalismo che investe solo sul brevissimo

termine). Lo scopo era quello di: a) scardinare gli ultimi residui di

contrattazione collettiva del lavoro all’interno dell’università; b)

rendere estremamente più facile la vendita di immobili di proprietà

dell’università e gli investimenti immobiliari/finanziari. Al solito,

l’approccio è bipartisan dato che il programma elettorale di Walter

Veltroni prevedeva come unica voce relativa alla ricerca la costru-

zione di nuove sedi (ottavo punto dei Dodici punti per l’Italia, al

primo c’era la Tav).

Fino ad adesso ci siamo limitati ad analizzare il capitalismo quando

quaderni di san precario - nr. 4106



agisce in maniera standard. Non scordiamoci però della Fondazione

San Raffaele: un crac fraudolento di centinaia di milioni di euro

creato grazie a connivenze che andavano dal governo al Vaticano

alle forze dell’ordine, con tanto di due personaggi chiave che muo-

iono nei mesi successivi (uno con un suicidio “all’italiana”, cioè con

la pistola che si muove da sé). Certo, non si sarebbe arrivati a una

mole di attività criminale di queste dimensioni se non fosse stato

implicato anche l’aspetto ospedaliero, sempre associato a quantità

di soldi esorbitanti, ma il San Raffaele era sempre presentato come

la punta di diamante della ricerca italiana. Alla fine è questo un po’

il ruolo principale dell’università e della ricerca adesso: quello di

narrazione che copre investimenti di altro genere. Dire che co-

struiamo perché è il modo principale di drenare soldi dal pubblico

al privato suona male. Diciamo che lo stiamo facendo per la ricerca

e tutti saranno felici, e a nessuno importerà poi se le dinamiche

micro di lavoro sono tali da rendere la ricerca di fatto bloccata.

Prospettive

Non si chiude un articolo politico senza almeno un minimo di otti-

mismo o di idee per il futuro.

Un altro caso di ricostruzione fraudolenta e mediatizzata è natural-

mente quello dell’Università dell’Aquila. Il centro studenti è stato

inaugurato il 23 settembre 2011 in pompa magna ed è rimasto

quindi per mesi chiuso per inagibilità. Stessa sorte per il blocco di

aule didattiche di Coppito, inaugurato il 14 gennaio 2012 e an-

ch’esso richiuso in quanto inagibile appena finita l’inaugurazione.

Tale edificio, peraltro, è costato 5 milioni di euro in luogo dei 3 pre-

ventivati. Dove sta l’ottimismo in tutto ciò, chiederete voi.

L’hackmeeting, incontro delle controculture digitali, nel 2012

(<http://it.hackmeeting.org/>) si è tenuto proprio all’Aquila. Tra i

tanti progetti interessanti ce n’è uno, chiamato ovviamente Aquile-
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aks, in cui ci si propone un monitoring di massa dei progetti di ri-

costruzione dell’università, collezionando dati anche con processi

di anonimizzazione e mettendoli a disposizione per un controllo dal

basso della ricostruzione. L’indagine e l’analisi politica dei dati sono

faticosi ma ancora una volta è necessario ribadire come la conri-

cerca sia uno dei mezzi fondamentali per una attività politica seria

allo stato attuale.

Anche questo articolo si proponeva inizialmente di essere realizzato

in maniera molto più collettiva e approfondita, mentre allo stato at-

tuale è solo un trailer di ciò che si potrebbe dire su questo argo-

mento. Per questo abbiamo creato un indirizzo e-mail (<nora. pre-

cisa@inventati.org>) per raccogliere informazioni da chi si sta oc-

cupando di queste tematiche. Siamo interessati a raccontare le vo-

stre indagini / lotte. 

Appendice
Intervista all’Aquileaks crew

Potreste descrivere brevemente l’hackmeeting a chi non sa nem-

meno come si scrive questa parola?

“Hackmeeting è un incontro che si svolge ogni anno in una località

diversa, solitamente in spazi occupati e autogestiti. L'organizzazione

è completamente orizzontale, non ci sono veri e propri organizzatori

e il programma non è chiaro se non alla fine dell’evento. Larga parte

dell'organizzazione è lasciata alla capacità di autogestione di chi vi

partecipa. È sicuramente il più importante appuntamento organiz-

zato dalla comunità underground di hacker italiana, che si tiene in

contatto durante l'anno tramite una mailing list. Le tematiche af-

frontate sono legate all'hacking in tutte le sue forme: dagli aspetti

più inerenti l'informatica (diritti digitali, privacy e anonimato) ai

workshop di auto-produzione di saponi, birra ecc.”

Come è nata l’idea di Aquileaks ma soprattutto dove sta andando?
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“L'idea di Aquileaks nasce dalla volontà di offrire uno strumento

utile a rompere il velo di indifferenza che avvolge il processo di ri-

costruzione dell'Aquila. Dopo le roboanti apparizioni televisive di

Berlusconi e Guido Bertolaso nelle prime fasi dell'emergenza sisma,

l'attenzione di media e classe politica attorno al processo di rico-

struzione si è progressivamente spenta. Secondo noi, il progressivo

disinteresse generale non può che favorire lo sviluppo della corru-

zione, delle mafie e del malaffare, e i recenti arresti di imprenditori

aquilani coinvolti nella ricostruzione evidentemente lo confermano.

Aquileaks permette ai cittadini che hanno a cuore la loro città, e che

sono in possesso di documentazione utile allo scopo, di agire in

prima persona per smascherare questi episodi. A tal proposito, pos-

sono contare sul successivo lavoro di elaborazione di una rete di

giornalisti e attivisti coinvolti nel progetto.”

“Durante tutto il processo di pubblicazione cerchiamo di garantire

l'anonimato più completo, così da tutelare le persone che decide-

ranno di esporsi pubblicando la documentazione. Ovviamente il

tema della ricostruzione è centrale per noi, ma questo non significa

che un'iniziativa come Aquileaks non possa essere utilizzata per

mettere in luce altro, purché venga condivisa la nostra policy. È nel

nostro interesse combattere mafia, corruzione e speculazione, ma

francamente abbiamo poco interesse a offrire uno strumento di de-

lazione tout court.”

Quale diffusione state riuscendo a dare all’iniziativa? Avete legami

con i collettivi universitari, con i cittadini non legati all’università

e con i media locali?

“Il lavoro che stiamo cercando di fare in questi mesi è proprio que-

sto. Siamo consapevoli del fatto che un progetto del genere funziona

solo se diffuso e conosciuto da una vasta porzione di cittadinanza,

per questo la nostra intenzione è quella di essere il più possibile in-

clusivi. Allo stesso tempo Aquileaks è prima di tutto un progetto
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politico, stiamo prestando attenzione al processo con cui selezio-

niamo i receivers (ovvero i destinatari finali delle ‘soffiate’). Questo

processo sta inevitabilmente rallentando l’avvio del progetto, ma è

un passaggio necessario. Vogliamo poterci fidare di chi maneggerà

le informazioni e vogliamo evitare, per quanto possibile, di darle in

pasto ai soliti sciacalli dell'informazione.”

Andiamo sul pratico: se mi interessa la faccenda e voglio darvi

una mano, come faccio?

“Se sei in possesso di informazioni che vuoi rendere pubbliche e fa-

cendolo vuoi rimanere anonimo allora è sufficiente andare sul sito

e seguire le istruzioni per la pubblicazione. Se invece sei interessato

al progetto e vuoi collaborare con noi, o richiedere informazioni,

puoi contattarci tramite la mailing list: <aquileaks@autistici.org>.

E se qualcuno, come speriamo, avesse l’idea di imitarvi per moni-

torare l’ennesima speculazione immobiliare con scuse universita-

rie, da dove dovrebbe partire?

“Il software che stiamo utilizzando si chiama GlobaLeaks, ed è

scritto da sviluppatori italiani. Lo abbiamo scelto soprattutto perché

è integrato con la rete Tor e questo permette, senza scendere troppo

nei particolari, di anonimizzare non solo l’utente che visita Aquile-

aks ma anche Aquileaks stesso. Risulta molto complicato non solo

risalire all'identità di chi pubblica un’informazione, ma anche risa-

lire alla locazione fisica di Aquileaks rendendo molto difficile rea-

lizzare eventuali tentativi di censura. Sarebbe interessante riuscire

a produrre un’installazione già funzionante del software, pronta

per essere utilizzata anche da chi non ha particolari conoscenze in-

formatiche.”

Supponiamo che dal vostro lavoro di indagine emerga per esem-

pio che si sta nuovamente costruendo non a norma / con materiali

scadenti, o simili. Come potreste opporvi / impedire questo? Quali

iniziative andrebbero fatte partire?
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“Il nostro non è un lavoro di indagine, noi offriamo soltanto lo stru-

mento per mettere in contatto chi è a conoscenza di anomalie con

giornalisti e attivisti, il tutto garantendo l’anonimato di entrambi. A

differenza di altre iniziative di whistleblowing come la più nota Wi-

kileaks, le informazioni e i documenti ricevuti non saranno pubbli-

cati su Aquileaks. Lasciamo piena libertà ai receivers di trovare le

modalità e i canali che riterranno più opportuni per far conoscere

quelle informazioni, auspicando che le reazioni siano tante e anche

diverse tra loro.”
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☛
soggetti

Se c’è una cosa che abbiamo capito bene nel portare avanti il pro-
getto dei Quaderni di San Precario è che non esiste un’unica modalità
per spiegare l’esperienza del lavoro contemporaneo.
La precarietà ha aperto il campo a una soggettività molecolare, ma-
nifestazione esplicita delle differenze singolari che la vivono. Di con-
seguenza, avremo anche tutte le variazioni possibili della parola e
della scrittura, tutti i toni, tutti i linguaggi, tutti i registri. Non si
tratta di un fatto meramente “stilistico” ma di una novità di rappre-
sentazione del soggetto che diventa fondante da un punto di vista
politico. La soggettività contemporanea è dunque, davvero, la mol-
teplicità stessa. Ed essa è completamente immersa nella vita, poiché
abbiamo definitivamente messo a fuoco che lavorare nella preca-
rietà significa lavorare per tutto il tempo. Il tempo della precarietà
è dunque il tempo dell’unione dei campi separati. Cosicché le forme
dell’analisi sul lavoro potranno assumere correttamente l’aspetto del
racconto di vita che rivendica “un contratto alcolico a tempo inde-
terminato” (l’ultimo articolo di questa sezione).
Un’altra cosa che abbiamo capito è che la soggettività del biocapi-
talismo cognitivo è straordinariamente forte vista la capacità che
ha di governare completamente i mezzi della conoscenza che essa
stessa produce, l’intero processo della produzione-vita. Narrazioni,
analisi dei dati, forme di introspezione, preparazione delle piatta-
forme delle pretese precarie, comunicazione, informazione, lotte sul
territorio. Tutto è “compreso” dalla/nella soggettività precaria che
ha dunque, evidentemente, tutto il potenziale per prescinde da ogni
forma di organizzazione preconfezionata e già data. Diremo che la
soggettività precaria che emerge nelle narrazioni che stiamo racco-
gliendo esprime non solo una integrale capacità di percezione del
problema, senza alcun bisogno di vetuste forme di mediazione. Essa
comunica la più elevata potenzialità di autonomia dalle strutture co-
dificate che si sia mai vista sulla terra, fino a questo momento. Cioè
il più elevato potenziale di capacità di autorganizzazione.
L’ultimo insegnamento che fino a qui abbiamo appreso ha a che ve-
dere con la fragilità e con il potere: “Ci sembra invece che proprio
questo rapporto abbia bisogno di essere messo in primo piano nella
vita di chi la precarietà la subisce ogni giorno, affinché possa pas-
sare dall'esperienza del subire – che è l'esperienza passiva del do-
minio – alla prospettiva della trasformazione individuale e collet-
tiva delle condizioni sociali” (il primo articolo di questa sezione). 
Dunque, in sostanza, è proprio la forma di “slivellamento” nel rap-
porto con un potere che pretende di essere “annichilente” che con-
sentirà alla soggettività precaria di fiorire, finalmente. Afferrando,
fino in fondo, la pienezza della propria potenza.





Secondo quello che i Quaderni di San Precario stanno cercando di

costruire, ossia un punto di vista precario sull’economia e la poli-

tica, il senso più interessante del concetto di comune, a nostro av-

viso, risiede nel fatto che esso non produce solo valore economico,

“in quanto forza produttiva e in quanto forma in cui la ricchezza è

prodotta”, bensì anche nuove forme di soggettività come ecce-

denza nei confronti del capitale e dunque potenzialmente in grado

di costituire una nuova composizione politica, a partire dalle qua-

lità e dagli elementi biopolitici messi quotidianamente al lavoro:

linguaggi, saperi, relazioni, cooperazione, affetti. Stando a Negri e

Hardt, infatti, 

il modo in cui i lavoratori lavorano, insieme alle abilità e alle
competenze che essi mettono in gioco nel processo lavorativo
(la composizione tecnica) contribuiscono a determinare le loro
possibilità e le loro capacità politiche (composizione politica).

Il tema delle relazioni e della cooperazione, cavallo di battaglia – in

due modi logicamente antitetici – tanto della teoria del comune qui

appena richiamata, quanto del capitalismo nella sua piena matu-

rità biopolitica, è anche per noi una questione politica cruciale, in

particolare proprio per via di questa ambivalenza: da un lato ter-



reno di coltura delle soggettività politiche eccedenti il rapporto di

capitale, dall’altro fonte pressoché inesauribile di accumulazione

per il capitale stesso. Questa ambivalenza è visibile a occhio nudo in

ogni ambito dell’esistenza e, se vogliamo, può essere un altro modo

di tradurre la parola “precarietà”. Meglio, la stessa definizione di

precarietà è una relazione di ambivalenza, che il “Precario-im-

presa” sembra incarnare al meglio. 

Possiamo però affermare che la precarietà sia innanzitutto quella

che si è soliti definire una relazione di potere, visto che San Preca-

rio ci ricorda che l’etimologia della parola “precario” rinvia al verbo

latino precor (pregare) e dunque a una asimmetria incolmabile di

cui il precario può abitare solo il polo più basso. Ora, se ci serviamo

delle analisi di Michel Foucault, che meglio di altri ha saputo mo-

strare la complessità e, appunto, l’ambivalenza delle relazioni di po-

tere, vedremo che queste ultime non solo “accompagnano” il pre-

cario nel rapporto capitale-lavoro, ma ricamano e intessono la

stessa fibra del comune, tanto all’interno delle relazioni lavorative

quanto nella produzione di sapere, quanto ancora nelle lotte e nel-

l’invenzione-costituzione stessa delle “istituzioni del comune”.

Abbiamo perciò deciso di interrogare il comune a partire dalle re-

lazioni di potere che attraversano la dimensione lavorativa, pre-

stando maggiore attenzione all’ambito che viviamo sulla nostra

pelle, ossia quel mondo, non rappresentabile e in continua evolu-

zione, al quale appartengono i soggetti che mettono al lavoro l’in-

sieme delle proprie facoltà cognitivo-relazionali e si vedono resti-

tuire unicamente lo status della precarietà.

Riteniamo d’altronde pacifico affermare che la precarietà generi mi-

nacce in ogni campo della vita, dal lavoro alla salute, dalle relazioni

sociali alle condizioni materiali. È così che la precarietà muta, al

tempo stesso, la percezione che l’individuo ha di sé e quella nei con-

fronti dell’alterità. A essere investite da questa mutazione tutta al ri-
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basso, allora, sono proprio le relazioni di potere nella loro forma

propulsiva e proteica – cioè in quanto fonti di soggettivazione. In

una realtà, dove vengono meno le tutele e le garanzie fondamentali,

può infatti accadere con naturalezza che i soggetti si riducano reci-

procamente in semplici occasioni di profitto o di riscatto lavorativo.

Paradossalmente, proprio nel momento in cui le prescrizioni lavo-

rative richiedono maggiore socialità e comunicazione, nonché in-

vestimenti affettivi e relazionali, i soggetti si percepiscono più iso-

lati di prima, poiché sentono il peso della precarietà come una mi-

naccia personale – la paura di perdere il proprio lavoro, la propria

casa, la propria salute. In questo senso, la nostra riflessione è volta

alla ricerca, quanto mai difficile da raggiungere, di un Noi come

composizione politica che la faccia finita con la precarietà vissuta a

livello individuale o come semplice e perpetua lamentatio, poiché

riteniamo che questo significato di precarietà sia unicamente un di-

spositivo di dominazione, in cui diviene precario anche lo stesso

sguardo del soggetto, dal momento che riduce la molteplicità pro-

spettica nonché la ricchezza dei legami sociali, e quindi, come cer-

cheremo di mostrare, delle relazioni di potere, a un’angolatura

molto ristretta della socialità, in cui in primo piano appare solo la

sopravvivenza.

Il valore del comune

Il comune, seppur già esistente e produttivo – dal luogo di lavoro al

Web (anche nella sempre più diffusa coincidenza di queste due co-

ordinate) – già vitale e costituente – dalle lotte contro le espro-

priazioni dei beni comuni (No Tav per dirne una) alla composizione

di piattaforme di resistenza biopolitica, cognitiva e artistica (dal

Teatro Valle a Macao) – è ancora lontano dall’essere politicamente

valorizzato, nel senso di una sua “messa a valore” rispetto alla sfera

collettiva e sociale, in riferimento ad una instaurazione di valori, di
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coordinate, di punti cardinali entro i quali possa essere reso attuale,

operante e generalizzabile: ciò che Negri e Hardt indicano come

“istituzioni del comune”.

L’intento di questo scritto è avviare un processo di sperimentazione

etico politica affinché proprio l’espressione “istituzioni del comune”

non resti una formula puramente nominale, o indicante una pro-

gettualità surrettiziamente ottimistica, ma sappia anche rendere

conto dei problemi reali, materiali e di soggettivazione che attra-

versano la dimensione del comune, sia per quanto concerne il la-

voro che ci qualifica come precari – o, nell’estensione più generale,

impermanenti, secondo la ben calibrata espressione di Cristina Mo-

rini – sia nelle stesse dimensioni, pratiche e attività politiche alle

quali partecipiamo nel senso più militante del termine. In quest’ot-

tica, che vuole fare delle istituzioni del comune il terreno sul quale

vivere, è indispensabile sottoporre a critica le relazioni tra i soggetti

che cooperano, che comunicano, che producono, che resistono e che

provano a costituire politicamente il comune stesso. Relazioni che,

seguendo Foucault sono sempre relazioni di potere, a maggior ra-

gione se è la produzione biopolitica di soggettività ad essere ege-

mone.  Volendo rimanere fedeli a quest’ultima considerazione, cri-

ticare le relazioni tra i soggetti non significherà segnalare e con-

dannare le relazioni di potere – dato che, per Foucault, esse sono

letteralmente dappertutto! – bensì valutarne la vitalità o, al con-

trario, la tossicità per i soggetti che si trovano a viverle.

La domanda che fa dunque da guida al nostro testo può essere

espressa in questi termini: come pensare il comune socialmente pro-

dotto, che al tempo stesso è condizione dell’accrescimento della “no-

stra potenza di pensare, di sentire, di vedere, di relazionarci, di

amare”, quando incrocia le relazioni di potere che necessariamente

attraversano la cooperazione, cuore del paradigma postfordista? 

Per Negri e Hardt, le singolarità che compongono la moltitudine
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producono il comune proprio attraverso le relazioni intersoggettive

che si danno nella cooperazione, e questa dinamica emerge da uno

sfondo di analisi in cui le tesi di Foucault sulla biopolitica e i biopo-

teri sono non solo presenti, ma indispensabili. Tuttavia, la questione

del potere in Foucault presuppone un ulteriore piano, quello delle

relazioni di potere appunto, a nostro avviso estremamente utile per

rendere attiva, nel concreto, la sperimentazione del comune. 

Affrontare il problema del potere in termini di relazioni tra soggetti

ha permesso a Foucault di porre le basi per una resistenza ai di-

spositivi di potere che è, al tempo stesso, soggettivazione. Per Fou-

cault, infatti, il soggetto si forma sempre attraverso relazioni di po-

tere, ovvero in tutte le relazioni in cui, per qualsiasi ragione, ci sia

uno “slivellamento” fra i soggetti; nella relazione di potere lo sli-

vellamento è ciò che permette, che rende possibile la soggettiva-

zione. Questa proprietà soggettivante delle relazioni di potere è ciò

che permette, all’interno della cooperazione e della produzione del

comune, lo sviluppo delle singolarità e non una loro omogeneizza-

zione: con le parole di Negri e Hardt, potremmo dire allora che è da

lì che può sorgere e svilupparsi una moltitudine antagonista al ca-

pitalismo odierno.

Istituzioni del comune e relazioni di potere

Nella prospettiva foucaultiana, però, “una società senza relazioni di

potere non può essere che un’astrazione” e qui ci sentiamo di

dover in qualche modo provare a integrare la proposta etico poli-

tica di Comune. Per incominciare a farlo, decidiamo di vestire i

panni di due alchimisti e di innestare all’interno della prospettiva di

Negri e Hardt l’adagio foucaultiano secondo cui  “si devono analiz-

zare le istituzioni dal punto di vista delle relazioni di potere, non vi-

ceversa, e il punto fondamentale di ancoraggio di tali relazioni,

anche se sono incorporate e cristallizzate in un’istituzione, deve es-
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sere cercato fuori dall’istituzione”. Come dire che le istituzioni del

comune possono essere costruite solo attraverso le relazioni di po-

tere. Il potere, quindi, circola – e deve circolare! – anche all’interno

del comune, perciò anche nelle relazioni tra i soggetti militanti che

collaborano per l’invenzione e la sperimentazione delle “istituzioni

del comune”. Come anticipato, non è il potere ciò che può fare pro-

blema nelle relazioni, nemmeno nelle relazioni militanti, bensì,

come vedremo, è il rischio che tale potere si cristallizzi, degeneri, si

corrompa e divenga tossico.

Nel saggio “Il soggetto e il potere”, Foucault mette bene in mostra

come le relazioni di potere si caratterizzino per la loro onnipervasi-

vità nonché, al tempo stesso, per la loro mobilità, per la capacità

cioè di trasformarsi. Se il carattere pervasivo e ubiquo delle rela-

zioni di potere significa che la sfera del comune non può esserne

esente, la loro capacità di trasformarsi indica due tendenze che pos-

sono essere così sintetizzate: una tendenza “maieutica” e soggetti-

vante, che può condurre ad una colmazione della dissimmetria, o

una tendenza annichilente, in cui il potere finisce per schiacciare il

soggetto sul quale viene esercitato. Quest’ultima tendenza esplicita

perciò il rischio che si corre all’interno di ogni relazione, poiché essa

può degenerare in dominio, in cui i rapporti tra i soggetti implicati

si cristallizzano. Se, dunque, le relazioni di potere permettono e fa-

voriscono la soggettivazione, in una situazione di dominio si regi-

stra solo assoggettamento.  

Ora, nella condizione del dominio ravvisiamo le dinamiche di cor-

ruzione del comune che elencano Negri e Hardt, relative alla fami-

glia, alla nazione e all’impresa, che impongono gerarchie o valori

trascendenti, “blindando” la soggettività e reprimendo perciò la

produzione del comune:

Le istituzioni sociali si fondano sul comune. […] non tutte le
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forme del comune sono positive. […] alcune forme del comune,
come direbbe Spinoza, accrescono la nostra potenza di pensare
e agire insieme, mentre altre la impoveriscono. Le forme posi-
tive del comune sono motori della generazione del comune,
mentre quelle nocive diffondono la corruzione, tagliano le
trame dell’interazione sociale e riducono la potenza della pro-
duzione. […] Le tre istituzioni principali della società capitali-
stica in cui il comune è sfigurato dalla corruzione sono la fa-
miglia, l’impresa e la nazione. Tutte e tre sono delle vie
d’accesso al comune che esse mobilitano, ma che a un tempo re-
stringono, distorcono e deformano. […] In queste istituzioni il
comune è corrotto perché, sotto l’azione delle gerarchie, delle
discriminazioni e delle limitazioni, la produzione di soggettività
risulta bloccata e, con quest’ultima, la produzione del comune.

Se adottiamo la prospettiva foucaultiana del rapporto potere / do-

minio, ci è possibile estendere la corruttibilità del comune – che

Negri e Hardt sembrano limitare alle istituzioni sopra menzionate

– ad ogni modalità di vita associata: quando sono in gioco le rela-

zioni di potere – e, come abbiamo visto, esse sono sempre presenti

– che determinano i processi di soggettivazione, ogni forma e ogni

istituzione del comune è a rischio di essere corrotta dal tramutarsi

del potere soggettivante in dominio assoggettante. Questo feno-

meno può verificarsi anche nei “luoghi” più insospettabili, come al-

l’interno di un collettivo politico, in una manifestazione di piazza,

nella redazione di una rivista o di una casa editrice: in questi casi,

il potere veicolato da un gruppo, da un Autore, dal radicamento di

un pregiudizio o di una prospettiva può cristallizzarsi al punto da

arrestare o corrompere la produzione del comune. Sarebbe sicura-

mente interessante avviare un’inchiesta del genere, ma quel che ci

preme in questo momento è focalizzare l’attenzione sui dispositivi

lavorativi, recuperando in tal modo anche alcuni articoli pubblicati

sui numeri precedenti di questa rivista.
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Innanzitutto, la stessa cooperazione lavorativa, che non solo in-

forma e rende possibile la produzione del comune, ma forgia e ga-

rantisce l’emergere delle “soggettività biopolitiche”, al contempo,

nella sua forma corrotta, può organizzare il dominio all’interno delle

condizioni di lavoro. In altri termini, se il “comune della coopera-

zione” rappresenta il perno della produzione economica attuale,

questo non vuol dire che le relazioni tra i lavoratori che cooperano

siano “sane” relazioni di potere, che permettano cioè il crescere delle

soggettività – individuali e collettive – e quindi il grado di libertà

necessario per la produzione e la fruizione del comune. A fare le

spese delle relazioni corrotte è perciò direttamente la moltitudine di

cui sopra e questo aspetto ci sembra essere messo bene in evidenza

dal “Manifesto e Carta dei diritti dei lavoratori della conoscenza”:

Da un lato abbiamo così corpi e menti resi sempre più flessi-
bili, addomesticati, alienati, infelici, svuotati della loro po-
tenza creatrice e della loro capacità di compatire (sentire in-
sieme agli altri, amare); dall’altro un meccanismo estrema-
mente potente e perverso che, come una sanguisuga, come un
vampiro, come un parassita mortale, estrae ricchezza, co-
mando e privilegio proprio da quel tessuto sociale sottostante
che opera per lo più come un solo organismo, cioè lavora,
pensa e produce in modo cooperativo (il general intellect), ma
si percepisce, e in gran parte lo è, come un universo fram-
mentato in milioni e miliardi di particelle, ciascuna chiusa nei
propri egoismi, oppressa dalla fatica quotidiana del vivere,
messa in competizione l’una contro l’altra.

Volendo rimanere nell’ambito del “sapere vivo”, è da menzionare

anche questo passo di un altro articolo comparso sui QSP, nel quale

il sapere universitario come produzione del comune è fotografato

nell’atto della sua cristallizzazione, vincolato com’è a relazioni di

potere feudali e difficilmente scardinabili:
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La cooptazione e il riconoscimento di status vincolano diret-
tamente non tanto alla produzione (immateriale), bensì alla re-
lazione di potere che consente il passaggio di status; quel me-
desimo potere che permette legittimazione dal punto di vista
simbolico, sociale e, residualmente, economico. Per quel che
concerne le relazioni di potere nel contesto universitario, il pre-
cariato cognitivo ha introiettato la naturalezza dello sfrutta-
mento (inteso in termini marxiani) proprio perché i soggetti
sono stati socializzati alle medesime strutture e tenderanno a
riprodurle nei confronti dei livelli inferiori.

Pur condividendo senza riserve contenutistiche l’analisi sopra ri-

portata, ci preme segnalare che le “relazioni di potere” a cui viene

fatto riferimento, proprio perché inerenti granitici e indeformabili

status di tipo feudale, sono per noi letteralmente “rapporti di do-

minio”: vogliamo cioè riservare anche un’accezione positiva alle re-

lazioni di potere, poiché riteniamo che solo tramite essa sia possi-

bile non soltanto una resistenza-soggettivazione, ma, oltre ad essa,

pensare alla realtà e al futuro del comune.

Incominciamo dunque dalla resistenza come soggettivazione o, il

che è praticamente lo stesso, dalla soggettivazione come resistenza.

La dimensione lavorativa, inglobando sotto varie forme il tempo

della vita quotidiana tout court e riducendo all’aleatorietà materiale

l’esistenza di chiunque, rappresenta oggi, al tempo stesso, il “luogo”

di resistenza politico delle relazioni di potere e il terreno più ri-

schioso perché queste ultime si trasformino in rapporti di dominio.

Da questo punto di vista, allora, se l’ipertrofia dell’orario di lavoro,

legata a doppio nodo alla precarietà generalizzata, giunge ad inglo-

bare pressoché totalmente i processi di soggettivazione, la strate-

gia di resistenza preliminare ci pare essere unicamente quella di ri-

conoscere le relazioni che si instaurano in ambito lavorativo, di-

stinguendo tra quelle buone – e quindi autentiche relazioni di po-
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tere – e quelle cattive – nel senso che tendono ad instaurare domi-

nio, impotenza e passioni tristi. 

Ora, abbiamo visto che il metodo foucaultiano per distinguere tra

buone e cattive relazioni di potere risiede nelle loro due tendenze

trasformative, soggettivanti o annichilenti. Muniti di questo stru-

mento concettuale, è nostra intenzione addentrarci allora nella mi-

crofisica delle dinamiche lavorative attuali per identificare i “fattori

di rischio” che corrompono i processi di soggettivazione e, con essi,

la produzione di comune. Questo monitoraggio non ha l’obiettivo

di togliere la terra da sotto i piedi a quelle che Negri e Hardt defi-

niscono le soggettività biopolitiche, ma sottolinea le difficoltà nel

favorire, costruire ed esercitare relazioni di potere portatrici di sog-

gettivazione all’interno del paradigma lavorativo post-fordista. Tali

difficoltà empiriche acquisiscono un’autentica importanza strate-

gica se, invece di essere rimosse in fase di costruzione del comune,

vengono considerate quali nodi nevralgici su cui lavorare, intrec-

ciando teoria critica e pratiche costituenti.

Le relazioni tra cura e potere

Inserendoci tra le maglie della microfisica del “capitalismo cogni-

tivo”, se vogliamo riflettere sull’attuazione del comune, è indispen-

sabile osservare le caratteristiche soggettive del lavoro, che hanno

direttamente a che fare non solo con l’attività di apprendimento e

trasmissione di conoscenza, di immagini e di senso, ma anche con

l’attività relazionale e con la messa in gioco dei sentimenti e della

cura. In particolare, seguendo Cristina Morini, è proprio il modello

lavorativo della cura a sancire il definitivo superamento della se-

parazione tra produzione e riproduzione attraverso “l’assimilazione,

dentro il processo produttivo, di connotati emozionali ed esperien-

ziali unici che fanno la differenza tra individui, che sono un portato

imprescindibile delle singolarità”. Se, dunque, nel capitalismo co-
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gnitivo lo sviluppo delle capacità umane è al tempo stesso il fine e

il contenuto dell’attività produttiva, il lavoro di cura stabilisce “la

messa al lavoro della dimensione affettiva dell’esistenza umana”.

Quanto il tema delle relazioni di potere sia intrinseco al modello

della cura emerge con chiarezza se pensiamo alla questione più ge-

nerale della femminilizzazione del lavoro, ben descritta ancora da

Morini, ma che qui riprendiamo attraverso le parole di un articolo

comparso sul terzo dei QSP e firmato dal collettivo “Sguardi sui ge-

neris”. In particolare, se l’aspetto più importante della femminiliz-

zazione del lavoro risiede nella “generalizzazione di un paradigma

economico che estrae profitto dalle qualità del lavoro riproduttivo”

e se “relazione, comunicazione, flessibilità, cura sono dunque le ca-

ratteristiche dell’odierno lavoro femminilizzato, così come le mo-

dalità retributive e contrattuali del lavoro femminile tendono ad es-

sere estese anche al genere maschile”, allora è indubbio che “fem-

minilizzazione” divenga sinonimo di una tendenza alla cristallizza-

zione delle relazioni di potere patriarcali (femminilizzazione è pra-

ticamente il contrario di emancipazione della donna) e alla loro

estensione a ogni lavoratore. In altre parole, con “femminilizzazione

del lavoro” dobbiamo intendere un aggravarsi delle condizioni di

dominio – quindi di annichilimento – non solo nei confronti della

donna ma di tutti i soggetti messi al lavoro; dominio che, nell’era

dello sfruttamento biopolitico, può arrivare a sfiorare la totalità

delle facoltà umane. 

Per comprendere quest’ultimo aspetto, è opportuno allora ritornare

alla questione della dimensione affettiva in quanto posta in gioco

del dominio capitalistico. La centralità del valore affetto quale ri-

sorsa e, parimenti, campo di battaglia della soggettività, è pensata

da Morini a seguito di un’attenta analisi dei rapporti di produzione

e delle dinamiche lavorative che tendono a conquistare gli spazi

della cooperazione e delle relazioni interpersonali attraverso una
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interiorizzazione della norma produttiva tanto inedita quanto effi-

cace. Nelle attuali forme lavorative, infatti, viene sempre più spesso 

interiorizzato un fare perenne che tende a smarrire i conno-
tati del piacere e del valore d’uso insiti nella relazione, nel
contatto, nell’incontro, per assumere quelli dell’attività che
produce valore di scambio, almeno in potenza.

Grazie alle analisi di Morini, ci è possibile approcciare un altro tema

molto caro a Foucault, quello della cura di sé che, se complementare

a quello delle relazioni di potere, è sicuramente in contrasto con il

modello lavorativo contemporaneo della cura. Foucault ci ha mo-

strato come, per i Greci,  prendersi cura di se stessi fosse sempre,

nel medesimo gesto, prendersi cura degli altri, e dunque un princi-

pio fondamentale della vita nella polis. Prendersi cura di sé espri-

meva perciò un impegno continuo di costruzione della propria sog-

gettività, attraverso un’attenzione costante nei confronti del pro-

prio corpo e delle relazioni con altri – dunque, più in generale, delle

relazioni di potere.

Ora, il modello lavorativo della cura ha sicuramente provocato una

trasformazione del rapporto tra cura di sé e cura degli altri, scin-

dendo nettamente le due determinazioni. Da una parte, il soggetto

si prende cura di sé in modo autoreferenziale, declinando la cura di

sé come rimedio per far fronte ai nuovi impegni lavorativi, tradu-

cendola per lo più in fenomeni di medicalizzazione cronica, di make

up e di potenziamento tramite palestra “forzata” o integratori ali-

mentari per il “benessere”. Dall’altra parte, il modello lavorativo

della cura richiede appunto una continua – e coatta – inclinazione

alla cura degli altri, ed è per via di questo “fare perenne”, di questa

“cura perenne e per chiunque”, che il soggetto è indotto a speri-

mentare le sopra menzionate tecniche di cura di sé. Siamo dunque
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ben lontani dalla foucaultiana cura di sé, la cura che compone in-

sieme a quella di altri la dimensione sociale della polis; in questa

forma contemporanea di cura di sé, invece, le uniche cose che si

possono “curare”, occultandoli, sono i sintomi che il corpo esibisce

di fronte ai colleghi, ai clienti o al datore di lavoro.

Se il fare perenne è l’espressione più snervante e solipsistica del mo-

dello lavorativo della cura, è forse necessario pensare ad un fare al-

trimenti, che restituisca alla cura di sé e degli altri il suo valore etico

e la sua potenza di soggettivazione; si tratta perciò di immaginare

una sorta di ribaltamento della tendenza lavorativa attuale. In par-

ticolare, l’etica della cura di sé appartiene per Foucault all’insieme

delle pratiche di libertà tramite le quali è possibile governare le re-

lazioni di potere che attraversano il campo sociale.  A ben vedere, è

proprio l’aspetto etico della cura di sé, in quanto capacità di governo

delle relazioni (di potere) con gli altri, a distinguerla radicalmente

dal paradigma lavorativo della cura e a offrire la chance di un suo ri-

baltamento.

Nell’intraprendere questa battaglia contro l’interiorizzazione della

norma produttiva, contro cioè il fare perenne, il possibile rovescia-

mento del senso della cura è ben sintetizzato da Judith Revel

quando suggerisce che

il concetto di cura può indicarci un fare comune, sottratto alla
logica della sovranità incondizionata del capitale e rideclinato
all’interno di un piano alternativo: la costruzione di un modo
diverso di pensare e di vivere nel mondo, che parte dal bisogno
insopprimibile dei legami sociali.

Qui sta la posta in gioco per il precario cognitivo, per le lavoratrici

e i lavoratori femminilizzati, così come per ogni soggetto che mette

al lavoro le proprie facoltà relazionali. Si tratta cioè non soltanto di

il potere in comune 127



impedire che le relazioni di potere si cristallizzino, al limite crean-

done sempre di nuove, ma di evitare di rimanere da soli nel subirle.

Come anticipato all’inizio di questo testo, se la precarietà è intrisa

di relazioni di potere, viverla a livello individuale o come perpetua

lamentazione non può condurre ad altro che a stati di dominio dove,

in un’ottica di mera sopravvivenza, ciò che per prima si perde di

vista è la ricchezza politica dei legami sociali.

A ben vedere, se i legami sociali rappresentano precisamente la

posta in gioco della costruzione di una teoria politica del comune, la

loro salute diviene l’obiettivo di una sperimentazione etica di tale

teoria. Nel mettere a fuoco le condizioni lavorative attuali, tuttavia,

gli articoli comparsi sui precedenti numeri dei QSP hanno reso evi-

dente come sia proprio la salute dei legami sociali, ossia delle rela-

zioni di potere, ad essere indebolita, quando non interamente com-

promessa, a tutto vantaggio della logica del valore di scambio, che

è precisamente l’incarnazione degli stati di dominio foucaultiani.

Cooperazione

Troppo spesso infatti, nelle relazioni lavorative, si verifica sicura-

mente un perfetto sistema di cooperazione produttiva, che cela però

situazioni di dominio e assoggettamento, le quali producono uni-

camente scissioni, gerarchie e malesseri. In queste situazioni di do-

minio la soggettività si arresta o regredisce, mettendo al servizio

della produzione le sue forze migliori; il comune prodotto è dunque

interamente espropriato alla soggettività. Di fronte a questa situa-

zione, e con il desiderio di moltiplicare le relazioni che permettono

un buon farsi soggetto per poter così costruire il proprio ’’tempo di

lavoro’’ come un tempo attivamente politico, formuliamo una que-

stione la cui risposta rimarrà solo abbozzata sulla carta, in vista,

speriamo, di una sua sperimentazione. 

Può esistere un lato positivo della cooperazione (positivo per la sog-
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gettività), ossia un’autentica soggettivazione nella produzione e

messa al lavoro del comune? Se le facoltà soggettive, biopolitiche,

sono costantemente allenate e messe letteralmente al lavoro, a quali

condizioni la soggettività viene soddisfatta? O, il che è lo stesso,

come garantire il proseguimento del processo di soggettivazione?

Per comprendere il rischio della corruzione del comune, che signi-

fica arresto della soggettivazione, dobbiamo osservare quale forma

viene data, nella cooperazione lavorativa, al dispiegamento di que-

ste facoltà. Le analisi precedenti hanno messo in evidenza come le

relazioni di potere, presenti nella cooperazione, vengano corrotte

mediante la messa al lavoro degli affetti, della personalità e delle

facoltà comunicative – ciò ha come risultato la servilizzazione, l’as-

soggettamento e il controllo, vale a dire il venir meno di una certa

dose di salute nei processi di soggettivazione. Ora, se gli affetti, la

personalità e le facoltà comunicative sono i contenuti che compon-

gono le relazioni di potere, ciò non comporterebbe de jure un ele-

mento di corruzione; il problema risiede invece nella forma e nella

finalità della cooperazione messa al lavoro. Se, quando parliamo di

dominio come corruzione delle relazioni di potere, e quindi del co-

mune, facciamo riferimento al dominio capitalistico, è bene sotto-

lineare che, in ambito lavorativo, le relazioni intersoggettive ven-

gono codificate attraverso procedure di reiterazione, di rarefazione,

di standardizzazione funzionali unicamente alla produzione e in

chiaro contrasto con i processi di soggettivazione collettiva. La coo-

perazione, in altre parole, si esplica non mediante la processualità,

ma attraverso la progettualità, dato che il lavoratore è inserito in

processi di soggettivazione “a progetto”, in cui la soggettività e la

cooperazione richieste sono del tipo “usa e getta”. La progettualità

si tramuta allora in gettabilità, in non curanza reciproca e genera-

lizzata – altro che cura di sé e degli altri! 

Ritroviamo qui le modalità contrattuali che definiscono lo statuto
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del lavoratore precario come molteplici dispositivi di dominazione

delle relazioni di potere e, quindi, dei processi di soggettivazione.

Gli impieghi e i contratti a scadenza, a progetto o a commissione,

soprattutto per via della loro transitorietà, impediscono infatti la

capacità di trasformazione propria delle relazioni di potere, cristal-

lizzando fino al grottesco il rapporto di subordinazione nei con-

fronti dei soggetti messi al lavoro e reprimendo, di fatto, ogni pos-

sibilità di soggettivazione collettiva.

Il soggetto, nel suo processo di formazione, non può che risentire di

questa statuaria subordinazione e di questa solitudine depoten-

ziante, poiché è solo nella dimensione collettiva – sempre compo-

sta da relazioni di potere – che può essere garantito il progredire

della soggettivazione. Qui risiede il rischio di corruzione genera-

lizzata del comune, all’interno stesso della cooperazione, poiché

esso sarebbe interamente sottratto alla soggettività e quindi non più

condivisibile.

Ora, se abbiamo voluto segnalare che le relazioni di potere sono lo

strumento rischioso per inventare, sperimentare e praticare il co-

mune, la nostra preoccupazione risiede nella difficoltà di indivi-

duare, nel contesto attuale, una buona salute delle relazioni di po-

tere, capace di offrire la possibilità di creare nuovi processi di sog-

gettivazione che sfuggano alle situazioni di dominio, sul lavoro

come nella militanza. Abbiamo visto che, per Foucault, è nella cura

di sé e degli altri che le buone relazioni di potere vengono coltivate.

La cura di sé e degli altri, infatti, come tecnologia di governo del

(proprio) potere e critica del dominio, mira a monitorare e gestire

in modo vitale, salutare, lo spazio di potere che è presente in ogni

relazione e, quindi, in ogni forma di cooperazione, cioè mira a ge-

stirlo nel senso della soggettivazione politica – della soggettivazione

come resistenza. Parimenti, abbiamo potuto constatare che l’attuale

paradigma della cura – tanto per ciò che concerne il lavoro di cura,

quaderni di san precario - nr. 4130



quanto per quel che riguarda le cure che il soggetto dedica a se

stesso – rischia di cortocircuitare il rapporto tra sé e gli altri, cri-

stallizzando le relazioni di potere e, quindi, corrompendo il comune

della cooperazione. Ci sembra invece che proprio questo rapporto

abbia bisogno di essere messo in primo piano nella vita di chi la pre-

carietà la subisce ogni giorno, affinché possa passare dall’esperienza

del subire – che è l’esperienza passiva del dominio – alla prospet-

tiva della trasformazione individuale e collettiva delle condizioni

sociali. In questo senso, 

l’età in cui ci è dato di vivere è quella dell’impermanenza di
ogni cosa. Ma è anche quella della trasformazione.
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Le note che seguono fungono un po’ da contrappunto diaristico al lavoro
di inchiesta che, come compagn* del centro sociale Askatasuna di Torino,
abbiamo condotto in questi mesi con militanti del movimento no Tav. Il
lavoro, programmaticamente in-concluso, vedrà  la luce nei prossimi
mesi per i tipi di Derive Approdi col titolo A sarà düra! Storie di vita e mi-
litanza no Tav. Si tratta di una trentina di interviste in profondità con-
dotte tra marzo e settembre del 2012 con uomini e donne attiv* all’in-
terno del movimento, di cui proviamo a interpretarne la politicità. Sono
figure differenti per età, provenienza, collocazione lavorativa, esperienze
pregresse. Hanno però in comune il fatto di dedicare gran parte del pro-
prio tempo all’organizzazione di questa lotta. L’idea di questa pubblica-
zione nasceva per noi dall’esigenza di riportare un punto di vista situato,
dall’interno del movimento. Col passare degli anni tant* hanno raccon-
tato con parole e immagini le peripezie di questo straordinario movi-
mento. Lo abbiamo fatto anche noi, nel 2006 con un libro e un film, da
qualche anno con continuità su alcuni siti di movimento. Senza alcuna
pretesa di esaurire le letture che questo movimento siamo certi saprà an-
cora suscitare, abbiamo provato in questo libro a individuare gli elementi
di novità e continuità che ci sembrano qualificarne la portata politica.
Da qui il carattere aperto e temporaneo di una ricerca che si pensa in di-
venire e che intende prolungarsi oltre lo spazio di un libro, in un percorso
che ci auguriamo ancora lungo. Il lavoro vuole essere anche un umile
omaggio alla figura di Romano Alquati, tra i precursori del metodo della
conricerca che nei primi anni Sessanta si era trasferito a Torino per an-
dare a vedere “com’era fatta la classe operaia”, non solo per conoscerla
ma per contribuire a organizzarla. Con lo stesso spirito ci siamo rap-
portati al movimento no Tav.



A prima vista il movimento no Tav potrebbe rappresentare una de-

clinazione tardiva del movimento ecologista, sotto-insieme della ca-

sella “nuovi movimenti sociali”. Per lungo tempo è stato rappre-

sentato così. Il contorno delle montagne innevate ha facilitato que-

sta lettura tranquillizzante e riduttiva: una ribellione conservatrice,

condotta da montanari nemici del progresso e affetti da sindrome

Nimby. Con l’esplosione del lungo ciclo di lotta del 2005, in molti

si sono dovuti accorgere delle istanze politiche ben più generali che

covavano in seno a questa lotta. Ha prevalso allora una lettura che

vi scorgeva una nuova frontiera della “democrazia partecipata”, del

“municipalismo”, oggi dei “beni comuni”. Queste rappresentazioni

non sono necessariamente “false” ma colgono solo una facciata, non

necessariamente la più importante, della densità e politicità che

questo movimento è arrivato a incarnare. Come spesso accade,

ognuno si costruisce il film che più gli piace vedere. Esplicitiamo

quindi fin da subito quali sono state le nostre lenti di lettura e quali

aspettative ci hanno mosso. Chi avrà modo di leggere le interviste

che abbiamo realizzato potrà farsi una propria idea. Dal nostro

punto di vista questo movimento rappresentava tre cose molto sem-

plici: una lotta per la dignità, un esempio di concretezza, la possi-

bilità di una radicalizzazione. Queste tre caratteristiche non sono

mai venute meno. I processi di radicalizzazione hanno lavorato così

a fondo che oggi fare una barricata, passare davanti a poliziotti

schierati in assetto anti-sommossa, rompere un divieto sono fatti

naturali e acquisiti, un modus operandi incorporato nel movimento

come soggetto collettivo. “C’è poi un discorso ancora più complesso,

e più bello” – nota una compagna che nel frattempo si è trasferita a

vivere in valle –

di come all’interno del movimento no Tav ci si è trasformati a
vicenda. Noi, che eravamo ‘gli antagonisti che venivano da
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fuori’ (magari un po’ sopra le righe), siamo riusciti a interagire
con dinamiche molto differenti. È successo anche il contrario
e alla fine si è alzato il livello di coscienza e pratica del movi-
mento tutto.

Un valligiano fa una considerazione non molto dissimile: 

La cosa positiva è proprio questa: il veder cadere tutti questi stec-
cati, anche con difficoltà, perché ci sono punti di vista ed espe-
rienze culturali e personali molto diverse. Però abbiamo saputo
fare sintesi al meglio su ciò che unisce rispetto a ciò che divide.

Fin dai suoi primi passi il movimento ha posto con ostinazione tre

questioni fondamentali: chi decide? chi paga? qual è il modello di

sviluppo auspicabile? Tre domande che pongono politicamente la

questione della democrazia, delle politiche economiche e una più

generale di sistema. I tre livelli vanno letti come gradi di politicità

e complessità che si sono stratificati nel tempo uno sull’altro, come

aumento della composizione politica del movimento. Come spiega

egregiamente Alberto Perino:

Se noi nel 2004, o anche prima, avessimo voluto fare il discorso
dei beni comuni, del nuovo modello di sviluppo, di queste cose
qui, noi avremmo perso tutti quelli che non erano politicizzati.
Perché è un discorso lungo, bisogna andare per gradi, bisogna
capire. Oggi tutto il popolo no Tav è per un altro modello di svi-
luppo, è per i beni comuni, per non pagare il debito. È una cosa
che solo cinque anni fa nessuno di noi si sarebbe potuto per-
mettere il lusso di far passare.

Una gradualità non-lineare che non elimina le precedenti determi-

nazioni, ma le arricchisce. Con l’approfondirsi della crisi del debito,

il movimento si è fatto carico di ulteriori istanze, diventando un
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punto di riferimento imprescindibile (e organizzato) per chi non è

disposto ad accettare la logica dei sacrifici del governo “tecnico”.

Sincretismo e rigidità

Una caratteristica evidente del movimento è sempre stata la com-

mistione di soggettività eterogenee. Un valligiano molto attivo (con-

sulente di professione e consigliere comunale per passione) raffi-

gura il movimento come un “amalgama stranissimo, che spaventa

gli avversari e gli permette di andare avanti in una forma strana di

‘autonomia dinamica’”. L’eterogeneità della composizione è assunta

come ricchezza. Si tratta di “componenti assolutamente diverse e

antitetiche tra loro: cattolici coi centri sociali, il borghese col cas-

sintegrato, tutti uniti sulla stessa linea, credo che questo abbia spa-

rigliato un po’ le carte”. La varietà dei soggetti si valorizza nella con-

divisione dell’obiettivo e nella contrapposizione con un nemico co-

mune, percepito come estraneo e smisuratamente forte. Per lungo

tempo si è potuto parlare di “trasversalità” ma oggi è forte la per-

cezione di far parte di un soggetto nuovo nato più che dalla sintesi

d’istanze differenti, dalla trasformazione collettiva prodotta dalla

lotta. Segno di questa mutazione è il fatto che molti si riconoscano

direttamente nel movimento, senza ulteriori mediazioni. Un valli-

giano che fatica a definirsi militante fa queste osservazioni:

Io per esempio non mi sono “iscritto” a nessun comitato.
Quando mi si chiede: “tu, che cosa rappresenti?, io rispondo:
“io sono un cittadino della Valle di Susa che fa parte del movi-
mento no Tav”. Io sento forte questo discorso della comunità:
mi sento parte ed espressione di una comunità che ha la con-
sapevolezza che in questo momento è importante far valere le
proprie ragioni.

Se l’accento è qui posto sul rapporto diretto tra territorio e comunità,
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altrove si evidenzia invece la soggettivazione prodottasi nella lotta a

partire da una condivisione di spazi e tempi del vivere quotidiano: 

Il prosieguo della lotta stessa ha portato al fatto che innanzi-
tutto queste persone socializzassero. Oggi ci sono persone cui
io, se non ci fosse stato il movimento, probabilmente non avrei
mai parlato in vita mia, perché non c’erano i presupposti base
per poterlo fare (a meno che uno non fosse il vicino di casa, che
per caso avevi e non ti eri scelto). È importantissima questa
cosa. Oggi, quando mi chiedono “tu cosa sei?”, io rispondo
“sono un militante no Tav!”.

Come dice una donna sempre presente nelle fasi in cui il conflitto è

più acceso: “Io quando penso, penso a ‘noi’, noi del movimento”.

L’identità collettiva si è prodotta nella lotta come necessità di co-

stituirsi in opposizione a una controparte sempre più agguerrita che

vede insieme Lega delle Cooperative, Politica Istituzionale (governo

centrale e regionale), Magistratura, sistema dei partiti, media main-

stream, ditte locali in perenne bancarotta, bassa manovalanza

’ndranghetista . È impressione condivisa – peraltro ben testimo-

niata dalle dichiarazioni di molti esponenti della politica istituzio-

nale – che sulla Val Susa non si giochi più solo una partita intorno

alla realizzazione della grande opera ma una più profonda battaglia

di legittimità tra forme di riproduzione del sistema di potere attuale

e forme di produzione e vita di una società alternativa. Se all’inizio

era facile rappresentare il movimento come istanza localistica ed

egoista cui si contrapponeva un generico interesse generale, la per-

severanza nel difendere il proprio interesse di parte ha disvelato la

materialità e parzialità degli interessi che si nascondono dietro la

priorità del Tav, arrivando inversamente a rappresentare gli inte-

ressi di quanti vedono oggi sottrarre quote consistenti della ric-

chezza collettiva. Come dice un valligiano: “La comprensione im-
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mediata è quella di doversi scontrare con i ‘poteri forti’, anche un

bambino capisce che la posta in gioco è molto alta”.

Riproduzione, cura, cooperazione 
di lotta (commoning)

Un aspetto peculiare dell’esperienza no Tav è l’attenzione posta

sugli aspetti della riproduzione. Non per caso. Una battaglia che ha

come posta in gioco il territorio e la sua destinazione d’uso pone au-

tomaticamente anche una domanda sulla sostenibilità, non solo

ambientale ma di relazioni e qualità della vita. Tutte le persone in-

tervistate fanno un bilancio positivo delle trasformazioni inter-sog-

gettive prodotte dalla lotta. Nota uno dei primi no Tav: 

È aumentato esponenzialmente il numero di persone che si
sono incontrate, che hanno scoperto di avere delle cose in co-
mune e che hanno convissuto dei momenti intensi o bellissimi.
Dico momenti bellissimi perché le manifestazioni sono state
anche momenti in cui c’era la musica, espressività e il piacere
di sentirsi uniti.  Senz’altro, con la lotta contro il Tav, la valle
è diversa. Qualche volta ho sentito dire ironicamente: ‘Ah, se
non ci fosse stato il Tav, avremmo dovuto inventarlo per co-
noscerci tutti!’. Perché adesso ci conosciamo tutti, e troviamo
persone che conosciamo in tutti i paesi in cui andiamo. La
gente è maturata, di dentro e di fuori: di dentro come convin-
zioni, al di fuori come comportamento sociale.

Questo valore aggiunto ha posto in maniera differente i rapporti ge-

nerazionali e anche quelli di genere. Bambini cresciuti tra una ma-

nifestazione e l’altra, in case in cui la questione Tav è argomento

quotidiano di conversazione, si ritrovano adolescenti in prima fila,

esprimendo forme di opposizione differenti e più conflittuali di

quelle del genitore, ma questi non arriverà mai a impedirgli di ma-

nifestare perché “quello che stiamo facendo, lo stiamo facendo non
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soltanto per noi ma per le generazioni a venire, le generazioni su

cui invece vogliono scaricare un aumento esponenziale del debito,

fino ad annichilirne qualunque tipo di progettualità futura”. Simil-

mente, le donne che hanno contribuito alla “tenuta” nel tempo del

movimento – organizzando e facendo vivere i presìdi insieme agli

anziani e alle componenti giovanili più militanti – hanno utilizzato

scientemente queste opportunità come altrettante occasioni di

uscita dalle mura domestiche. Una compagna attenta a queste di-

namiche fa quest’osservazione:

Tante donne hanno raccontato che agli inizi litigavano in fa-
miglia perché non rimanevano a casa, perché andavano a cu-
cinare nei presidi. Questa, secondo me, è una trasformazione
grossissima, una donna di sessanta anni che bisticcia col ma-
rito perché vuole uscire di casa e andare al presidio e si difende
questa forzatura e la pratica... beh, non è una cosa da poco!

Come Occupy o il movimento 15M il no Tav ha posto con forza un

nodo politico ineludibile: come ci si riproduce, in comune, tenendo

testa a un nemico infinitamente più forte. Il rapporto tra momento

del conflitto e durata/riproducibilità del movimento è il nodo poli-

tico centrale di quello che può essere riconosciuto come “il comune

della Val Susa”. E forse non solo della Val Susa. Come ha sottolineato

con forza Silvia Federici, “non c’è comune se non c’è prima coopera-

zione” ma questa non è mai data a priori, deve essere attivata come

processo che si dà in opposizione al quadro di potere esistente.

Per questo noi parliamo sempre di commoning. Bisogna par-
tire dal verbo non dalla cosa. È la cooperazione che precede un
bene o la riappropriazione di un bene. E ogni processo di riap-
propriazione avviene solo se c’è un grosso livello di lotta e
cooperazione a monte.
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Silvia è venuta a trovarci durante il campeggio estivo insieme a 

George Caffentzis. Di fronte a centinaia di persone – che si appre-

stavano a passare la notte in attesa di un annunciato sgombero

manu militari (che poi non c’è stato) – abbiamo ragionato sui nodi

politici, le analogie e le differenze che intercorrono tra la piccola

esperienza valsusina e le più interessanti esperienze internazionali

degli ultimi anni. Ne abbiamo individuato tre: la necessità di co-

struire un luogo che permetta ai movimenti di organizzarsi e ripro-

dursi; la trasversalità ricompositiva dei partecipanti alle iniziative

di lotta; il mandare avanti insieme pratiche di antagonismo con la

costruzione di nuovo legame sociale.

Un esempio di de-impresizzazione

Nel giugno del 2011, nel pieno di quell’esperienza intensa che fu la

Libera Repubblica della Maddalena – quando il movimento tenne

occupato per oltre un mese il territorio oggi occupato da un presi-

dio interforze – l’allora presidente di Confindustria Emma Marce-

gaglia sbottò nervosa: “Che nel civilissimo Piemonte ci sia un’area

off limits è qualcosa di inaccettabile. Il ripristino della legalità vuol

dire far accettare le leggi dello Stato ovunque”. L’idea stessa di una

porzione di territorio sottratta alla sovranità statale – che nel di-

scorso della Marcegaglia coincide perfettamente con l’interesse pri-

vato – suscitò vera indignazione tra le schiere imprenditoriali e po-

litiche. Dichiarazioni di egual tenore furono rilasciate anche dal

Presidente della Provincia Antonio Saitta. Per il movimento fu uno

dei momenti più importanti di accumulo di esperienza, vissuti, re-

lazioni e messa in pratica delle proprie capacità di riproduzione. Ri-

corda un torinese attivo nel movimento fin dal 2005:

L’esperienza della Maddalena è, a mio modo di vedere, il punto
più alto nella parabola di questo movimento. L’apice della cre-
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scita nel senso di abnegazione, di dedizione collettiva alla
causa comune. Rendiamoci conto di cosa ha comportato tenere
viva e organizzata quell’esperienza: garantire i pasti, i turni di
guardia, la costruzione delle barricate, l’organizzazione delle
attività culturali e ludiche. Il tutto per oltre un mese con livelli
di partecipazione altissima. 

Quello di cui si serba ricordo è il lato positivo che si accompagnava al

momento del conflitto, il costituirsi di un modello di gestione comune

che ha funzionato senza istituzionalizzazioni o burocrazie, semplice-

mente grazie alla contro-cooperazione di quanti hanno fatto vivere

quell’esperienza, con la leggerezza e il piacere di aver messo in campo

un’alternativa concreta che sedimentava parallelamente relazioni e

rapporti sociali più ricchi. Per la parte più attiva del movimento, è

diventato un punto di riferimento politico e mitico, un’esperienza da

ripetere al più presto. Ricorda una persona che l’ha vissuta: 

Alla Maddalena, tutto questo è stato “abitato”. Abbiamo potuto
stare insieme penso per trentanove giorni. Un’esperienza
enorme, riuscire a tenere insieme quel posto, in quel modo, con
tutte le proposte immense che ci sono state. Vedere la dispo-
nibilità delle persone, la fantasia, l’energia che ci hanno messo
nel realizzare e portare avanti questa esperienza così bella.
Davvero, non vedo l’ora di poterla ripetere.

Di quelle giornate molti trattengono come dato significativo il su-

peramento che si diede – momentaneo ma concreto – della forma-

denaro, aspetto che non sfuggì all’occhio attento di Ugo Mattei che

in un editoriale sul Manifesto ricordava ancora esterrefatto come,

non solo nessuno gli aveva chiesto di pagare il pasto, nemmeno

scorgeva un solo mozzicone di sigaretta per terra. Alcune modalità

di quell’esperimento si sono da allora riprodotte, come in una sorta

di coazione a ripetere virtuosa, nei frangenti in cui la lotta raggiunge
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una particolare intensità ed è obbligata a “tenere” per più giorni. Li

abbiamo rivisti all’opera in occasione della tre giorni di occupazione

dell’autostrada dopo la procurata caduta di Luca Abbà dal traliccio

e nelle ultime due estati di campeggio a Chiomonte, a pochi passi

dal cantiere militarizzato. Queste caratteristiche non rispecchiano

ovviamente istanze, fini e bisogni del movimento nella sua totalità

né la medietà della sua composizione. Anche chi sottolinea questi

aspetti sa di dover fare i conti con livelli differenti, obiettivi inter-

medi, strategie di lungo periodo. Ci si confronta sui limiti della fase

e i problemi minimi dell’organizzazione. Se qui ho insistito su que-

sti aspetti è perché in qualche modo mi sembrano rappresentare un

precipitare e condensarsi d’intensità politiche in cui il movimento

arriva a prefigurare – nella lotta – embrioni di quella società altra

che potrà darsi solo col superamento dello stato di cose presenti. In

questo senso, più che essere sussunto in un generico “movimento

dei beni comuni”, il movimento no Tav rappresenta oggi una decli-

nazione concreta di resistenza all’Europa dell’austerity e, al con-

tempo, la prefigurazione di una società organizzata intorno ad

un’altra idea di cooperazione.
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Prologo 
“Questo è Struttura, il nostro programma di caricamento”

Il contesto in cui ho lavorato (e dunque vissuto) negli ultimi anni

può essere considerato, a tutta prima, anomalo. Non una piccola

impresa, non un grande gruppo multinazionale straniero. Un’azien -

da che ha conosciuto una rapidissima crescita nel proprio settore,

prima con il ruolo commerciale di mero intermediario, poi anche

come editore. Oggi è un gruppo internazionale, che fattura circa 130

milioni l’anno, con sedi che hanno aperto, a cavallo della grande

crisi, nei principali paesi ovest-europei e, come nella migliore tra-

dizione, è poi sbarcata di là dell’Atlantico, spinta dalle promesse del

sogno americano. Un’anomalia anche perché, quest’azienda, con un

centinaio di dipendenti, ha sempre mantenuto una direzione forte-

mente padronale: nessun management di alto profilo è arrivato a

far da corredo o a dettare l’agenda dell’imprenditore o del consiglio

d’amministrazione. Dalla quotazione in borsa si è posizionata sul

mercato del lavoro come un apparente Eldorado. Anche sul piano

contrattuale: nessun lavoratore precario in organico, una sbandie-

rata (nonché fittizia) attenzione alle persone, prima e sopra le ra-

gioni spicce del fatturato. È ovvio che, in questa culla rassicurante,

la presa della cultura familistica (quando non marcatamente pater-

nalistica) fosse immediatamente efficace, facile e convincente. E in-

fatti ha funzionato. Di tutte le realtà aziendali in cui mi sono diret-



tamente o indirettamente imbattuta, quella in cui io stessa conti-

nuo a lavorare da dieci anni è la struttura aziendale a più basso

turn-over che abbia mia conosciuto. Volendo continuare ad abu-

sare di citazioni cinematografiche, potrei aggiungere che il nostro

mantra era: “Fino a qui tutto bene”.

L’ondata della crisi ha lasciato sostanzialmente indenne il gruppo.

Naturalmente questo non ha riguardato la somma dei singoli che lo

hanno popolato e lo popolano tuttora. Si è registrata una sostan-

ziale tenuta dei risultati di fatturato, i margini sono stati preservati,

i dividendi distribuiti, ma il personale se l’è cavata meno bene. Fa-

talmente è stato proprio l’innesco della crisi che, pur senza aver toc-

cato direttamente la società, ha aperto una falla e a me ha rivelato

l’errore nella matrice. È infatti iniziata la fase dei tagli in organico.

Come responsabile del reparto più nutrito dell’azienda (che fino a

un paio di anni fa contava una ventina di persone), sono stata ine-

vitabilmente coinvolta in questo processo. Lo sono stata malgrado

i rischi che pure la direzione dell’azienda aveva valutato: il mio

punto di vista era ben noto.

Il tutto è iniziato in maniera piuttosto ambigua, come si addice a

un’azienda che, con rabdomantica determinazione, ricerca oppor-

tunità di migliorare il proprio profitto ovunque. Pur restandone so-

stanzialmente lontani, si è deciso di cavalcare l’onda, per noi tra-

dotta nello spauracchio della crisi dei consumi superflui, che era di-

venuta credibile agli occhi di tutti, fuori e dentro il corpo aziendale.

Cinicamente il legale del gruppo si era lasciato scappare un com-

piaciuto commento al riguardo: “Approfittiamo della crisi che im-

perversa fuori per tagliare un po’ di rami secchi dentro”. Qual era il

discrimine per definire il rendimento delle risorse disponibili? Na-

turalmente la loro capacità di “extra-produrre”, ovvero la predi-

sposizione dimostrata a non discutere i termini del proprio coin-

volgimento nei meccanismi aziendali, la propria propensione ad ac-
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cettare la sfida di dimostrare quanto si fosse pronti a credere alla

storiella per cui siamo “tutti insieme sulla stessa barca” (preten-

dendo che non abbia rilievo che alcuni navighino in terza ed altri in

prima classe), che l’azienda appartiene a tutti, che il successo del-

l’Uno aziendale è il successo di ciascuno.

Così all’improvviso ai vecchi indici di performance basati sui risul-

tati si sono affiancati, fino a diventare preminenti, indici del tutto

estranei alle logiche riconosciute come professio-

nali. A puro titolo esemplificativo ne cito alcuni, scegliendo di omet-

tere i meno edificanti: l’amplificazione del messaggio aziendale in

ogni manifestazione del proprio privato (quanti danni hanno pro-

dotto alla vita di noi lavoratori i social network e le loro vetrine!);

la disponibilità a viaggiare sempre (per la natura del business, per

lo più all’estero), anche con un preavviso di sole 24 ore, natural-

mente anticipando le spese; la disponibilità – ovviamente mai espli-

citata – a non recuperare (in scontata assenza del riconoscimento

degli straordinari) i giorni di lavoro festivo o a prolungare la gior-

nata lavorativa a dismisura per garantire lo sviluppo abnorme del

vero bene aziendale di punta, le relazioni. Pranzi, cene, aperitivi,

feste, tutto il corredo più o meno mondano che un business che si

regge sulle buone relazioni impone.

Poi questo processo ha raggiunto un parossismo che inizialmente

sarebbe apparso inverosimile, ma che ora ha una logica che sembra

quasi ovvia. In un regime culturale in cui la spada di Damocle del-

l’insuccesso è imposta come un rumore di fondo ineliminabile, in

uno scenario da cui scompaiono aumenti, premi, prospettive o

anche semplicemente incoraggiamenti e ringraziamenti, è alla fine

scattata anche la . Così la dirigenza aziendale ha

potuto smettere di indagare: hanno cominciato a fioccare le dela-

zioni. Il prezzo per vendersi: assicurarsi un posto nel girone dei vo-

lenterosi, al fine di mettersi al riparo dalla scure dei tagli. Il divide
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et impera era perfettamente applicato, senza forzature, senza ec-

cesso nei toni. Tutto ha funzionato perché il terreno era fertile, le di-

namiche psicologiche già operative. L’inasprimento delle condizioni

al di fuori dell’alveo aziendale, l’incubo che si dovesse resistere per

non farsi travolgere dalla crisi, il sospetto che il nemico fosse se-

duto alla scrivania di fianco alla propria piuttosto che al piano su-

periore avevano favorito un’accelerazione, ma il codice comporta-

mentale che ha reso tutto ciò possibile era già consolidato, a lungo

esercitato in anni di serafica tranquillità, fondandosi sull’inganno di

tutti gli inganni: ovvero che nel lavoro occorre eccellere mostran-

dosi degni della considerazione del datore di lavoro che valuta la

“passione” dando per assodate — un dovere cui adempiere — cono-

scenze e capacità. 

La disillusione 
“Segui il coniglio bianco”

Lavoro da ormai più di 13 anni e in questo lungo tempo di fatica,

apprendimento, evoluzione e maturazione ho vissuto un po’ tutte

le sfumature emotive e psicologiche che fanno da corredo allo svi-

luppo individuale, filtrato attraverso l’esperienza professionale.

Ho vissuto l’entusiasmo e la passione, l’ingenuità e la dedizione, l’il-

lusione e la disillusione. Ho anche conosciuto la fase della delu-

sione. Proprio questa oggi mi appare svolgere un ruolo insidioso e

temibile.

Da quando ho cominciato a osservare con sguardo meno coinvolto

la mia esperienza professionale, da quando cioè ho cominciato ad

ascoltare solo le parole che mi venivano ripetute, ignorandone il

messaggio sotteso (ovvero rendendomi impermeabile a esso), ho

compreso che non contrastare la delusione è il peggiore dei rischi a

cui la specifica categoria di lavoratori a cui appartengo – incon-

sciamente, ma con cocciuta fermezza – si espone.
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La delusione, come sentimento, appartiene a una sfera affettiva ed

emotiva che non dovrebbe avere diritto di cittadinanza nella fon-

dazione del rapporto tra datore di lavoro e lavoratore. Occorre ri-

pristinare le distanze, almeno sul piano di sintesi analitica, perché

la centralità dell’universo esistenziale dell’uomo nel mondo del la-

voro è un miraggio da cui nascono pericolosi pervertimenti culturali

e di diritto. È questo un modello che la nuova cultura del lavoro ha

costruito per debilitarci, al tempo stesso assecondando le nostre ne-

cessità di rassicurazione e minando alla base la nostra stessa po-

tenzialità di lavoratori conflittuali. Non si può credere alla pariteti-

cità ideologicamente proposta come benefit e incentivo (rafforzata

dalla fittizia informalità dei rapporti gerarchici), quando nella di-

namica della relazione sottostante qualcuno ha in potere di preten-

dere e qualcun altro è chiamato a dare ed è valutato, nonché retri-

buito – spesso male – per questo.

Molto prima che si consideri come naturale implicazione di quanto

descrivo, un invito implicito a prestarsi a un progetto, lato sensu,

sovversivo, ritengo sia imprescindibile che le ombre che costellano

le dinamiche del rapporto lavorativo dipendente vengano indivi-

duate con chiarezza, perché possano costituire la base di un’accu-

rata disamina e comprensione personale nonché, auspicabilmente,

collettiva. Mi appare, cioè, urgente che ci si fermi a riflettere su

certe ambiguità, che se ne prenda coscienza, in modo da poter dare

loro consapevolmente il profilo opportuno e scegliere di conse-

guenza. È piuttosto, dunque, in origine, un processo di riappro-

priazione. Senza questo presupposto, già faticoso, non è possibile

alcuna ipotesi di sovversione dello stato dei fatti.

Io credo, infatti, che sia opportuno considerare questa evoluzione ne-

cessaria alla stregua di un processo di emancipazione, pur non avendo

alcuna idea universale precisa sulle modalità che questa debba pre-

sentare. Questo perché, allo stadio in cui ci troviamo, l’innesco non
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può che nascere dal singolo, cui in primis spetta il doloroso e talvolta

ingrato compito di definire la propria condizione, per contribuire così

a definire efficacemente, nella molteplicità delle sue epifanie, la con-

dizione di subordinazione collettiva e, quindi, la possibilità di

un’emancipazione generale. Il mio punto di partenza, ad esempio, è

stata la fotografia che mi ha consentito l’individuazione della mia ma-

trix, dei cavi attaccati alla mia spina dorsale. Una precondizione, dun-

que, per l’autonoma scelta tra la pillola rossa e quella blu.

È anche possibile che alcune delle evidenze che ho riscontrato nel

mio percorso siano per molti già acquisite, ma, procedendo per per-

sonali approssimazioni successive, a me sono stati necessari più di

dieci anni di fatica emotiva e speculativa per mettere a fuoco certi

meccanismi e ho sentito la necessità di fare ordine tra questi, di cer-

care una via per strutturare il mio pensiero e di coordinare nuove ge-

rarchie e interrelazioni che si pongano come alternative rispetto a

quelle che, nella mie mansioni, mi viene chiesto di applicare nella va-

lutazione, premiante o deprimente, dei miei collaboratori, spesso gio-

vani e inesperti, talvolta ingenui, ma inesorabilmente (questa la loro

condanna) valenti e comunque non adeguatamente retribuiti.

Precari tutti
“Welcome to the real world”

Nel mio tentativo di comprensione più profonda e allargata della

configurazione della nuova concezione e delle dinamiche di sfrut-

tamento del lavoro dipendente cognitivo, ho tratto ispirazione per

le mie riflessioni, anzitutto dal mio crescente disagio, cercando di ri-

salire la corrente per individuarne l’origine reale; poi ho provato a

perfezionare le mie categorizzazioni, mettendo meglio a fuoco cosa

accadeva intorno a me e cercando di comprendere quanto della re-

altà che vivo possa essere ritrovato altrove, in realtà distanti e molto

dissimili. Benché in tema di lavoro, esegesi ed elaborazioni teori-
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che e critiche, le più interessanti, facciano riferimento all’universo

del lavoratore precario, è mia (stimo fondata) convinzione che, in

oltre dieci anni di diffusione forzata delle mille formule del lavoro

precario, ci sia stata una tracimazione culturale (e di approccio più

o meno subliminale) degli stessi temi “sovrastrutturali” sviluppati

nell’impostazione del concetto di subalternità esistenziale del pre-

cario, dinamiche, queste, che hanno contribuito in profondità alla

rifondazione del significato corrente (o della sua interpretazione)

del rapporto tra datore di lavoro e lavoratore garantito.

In sostanza, se sul piano delle garanzie, e quindi dell’opposizione po-

tenziale, è (o dovrei dire era) evidente il confine che distingue un la-

voratore dipendente da un lavoratore precario, questo diventa più sfu-

mato – fino a dissolversi del tutto – quando ci si concentri sul piano

culturale. Dal mio osservatorio appaiono, infatti, essersi evidente-

mente consolidati alcuni tratti comuni all’una e all’altra categoria di

lavoratori per quel che segnatamente contraddistingue oggi l’estrin-

secazione del proprio diritto / dovere al lavoro. In altre parole, il ri-

catto di cui è oggetto il lavoratore precario, mutatis mutandis, è stato

confezionato e ben dissimulato perché a metabolizzarlo, e sussumerlo

come naturale per se stessi, fossero anche i lavoratori garantiti, in spe-

cial modo coloro che lavorano in ambito cognitivo.

Questa è la mia personale tesi: nell’universo condiviso che meglio

conosco, operano due forme di ricatto e una forma più sofisticata e

sottile che definirei di “plagio”.

Il primo ricatto è quello plateale: o fai così o ti invito all’uscita, ti

isolo, ti riposiziono, ti demansiono ecc. Questa forma è esplicita,

immediatamente riconoscibile e quindi denunciabile.

Il secondo ricatto è costantemente in fieri, non è dichiarato, ma

prende sostanza nelle cose e nei fatti: non sei assunto solo per

quello che sai, ma anche (soprattutto) per quello che sei.

Devi all’azienda (impegno / proattività + identifica-
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zione), che questa poi interpreta come la cifra di quel che sei e tra-

sforma in plusvalore e, quindi, in fonte di profitto. L’appello al com-

mitment, comunque, non si manifesta univocamente, quindi non

presuppone necessariamente le forme esplicite del ricatto. Lo di-

viene quando è assunto come parametro valutativo in forza del

quale impostare le graduatorie di merito nella gerarchia, reale o

percettiva, dell’azienda.

Il terzo elemento, ovvero quello del “plagio”, è direttamente deri-

vato dall’elemento del commitment e arricchito dal potere dirom-

pente del concetto di “cultura aziendale”, insieme degli asset valo-

riali attribuiti, più o meno arbitrariamente, a un’azienda / brand.

La lusinga sottintesa in ogni invito a sentirsi coinvolti – partecipa-

zione attiva – nel processo formativo della volontà e dell’identità

aziendale, sia che si riveli nella richiesta ai lavoratori di essere

“evangelizzatori” del messaggio-azienda anche fuori dal contesto

(spazio-temporale) lavorativo, sia che si manifesti nella petizione

di ossessiva pro-attività spontanea basata sulle linee guida azien-

dali, sia ancora che si manifesti come una forma di auto-investi-

mento che implicitamente richiede un sacrificio oggi in forza di una

possibilità di maggior guadagno domani, nella sostanza 

la necessità immediata di una spontanea rinuncia e/o com-

pressione dei propri diritti. Contemporaneamente, ma su un di-

verso piano, lavora per una deformazione della percezione e dei

confini di questi ultimi. La lezione edulcorata che viene impartita

prevede, infatti, che gli stessi lavoratori ricavino l’illusione di ridi-

segnare furbescamente e in base ad autonoma, spontanea valuta-

zione, confini e significato delle proprie spettanze.

Questo approccio valutativo e culturale viene, in realtà, assunto

esclusivamente dall’alto (anche se raccontato in maniera complice:

il datore di lavoro che mostra la strada all’adepto meritevole, fa-

cendogli intravedere il miraggio di una fortuna futura individuale –
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che però ritarderà quanto più possibile), ma reso perfettamente in-

telligibile, come perenne memento, a chi si trova in basso. In que-

sto modo diventa unità di misura convenzionale e condivisa del va-

lore del lavoratore sul mercato del lavoro. Infatti, chi dimostra più

commitment (ovvero maggiore e spontanea propensione a mettere

a disposizione dell’azienda-brand, o del suo ruolo in essa, la pro-

pria sensibilità, la propria intelligenza, il proprio tempo senza so-

luzione di continuità tra lavoro e non lavoro, in una parola la 

) garantisce al datore di lavoro maggiore plusvalore che si

traduce in maggior profitto. Qui s’innescano, da ultimi, ma con un

ruolo strategico e devastante, i processi della competitività non pro-

fessionale tra lavoratori. Quest’ultima, più che semplice minaccia

alla collettivizzazione delle istanze dei lavoratori, mi appare oggi

come il più efficace meccanismo di repressione del conflitto eserci-

tato dal committente / datore di lavoro nell’ambito che fin qui ho

provato a indagare e descrivere.

Competitività individuale antidoto al conflitto generale
“Se non sei uno di noi, sei uno di loro” 

L’unica dimensione collettiva immediatamente riconosciuta nelle

trame della cultura aziendale imperante è rimasta quella del lavoro

di gruppo. Ma il mito del serve solo a fornire la “co-

perta di Linus” ideologica a un processo più o meno conscio, in cui

si sopperisce alle naturali insufficienze individuali mettendo a va-

lore la sinergia delle competenze collettive, fintanto che il raggiun-

gimento dell’obiettivo assegnato non sia consolidato. Essa poi

scompare, in un virtuale e repentino cambio di stagione, nel mo-

mento in cui si ipotizzano ruoli e responsabilità. All’indistinto della

cooperazione si sostituisce così l’auto-promozione delle proprie esi-

stenze, della propria cifra personale, delle proprie preferenze, pre-

disposizioni, passioni, del proprio vissuto, perché tutto contribui-
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sce, con modalità ansiogene, a definirci come insostituibili, unici, a

valore aggiunto garantito, carismatici, affidabili e “devoti”. Non è

un caso che nel lessico aziendale siano dominanti 

come vision e mission. Quel che si finisce per mettere sul

piatto è infatti se stessi al servizio di una missione, il più delle volte

senza neanche accorgersene, irretiti dalla passione che ci anima, dal

desiderio di sentirsi parte di un tutto che però siamo pronti a di-

smettere al momento opportuno, o nella convinzione di essere

anche nell’estrinsecazione del nostro lavoro, senza capire che è il

nostro lavoro che finisce per essere noi.

In quell’istante si supera un confine, quello in cui si concede al pro-

prio datore di lavoro, come a un padrone, il potere si disporre della

nostra esistenza, come se questi potesse, con la nostra compiacente

nonché inconscia disponibilità, servirsi di quanto abbiamo da offrire

come individui, non più solo come lavoratori. Se l’unicità come indi-

vidui, masochisticamente, ci guadagna lo scettro della misura del va-

lore aziendale, non abbiamo tuttavia scampo dall’ossessiva lotta per

stagliarci contro l’uniformità e contro il resto della collettività, rin-

negando quanto ci rende simili, fin dalle condivise e scomodissime

condizioni di lavoro (e, nel continuum, di vita). Per questo stesso mo-

tivo, nelle relazioni gerarchico-lavorative in aziende a forte connota-

zione padronale, mi è parso di vedere spesso la ripetizione di modelli

comportamentali e relazionali simili a quelli familiari. Si cerca il con-

senso e il riconoscimento prima di qualunque altra condizione. Que-

sto, in ultima istanza, determina una lotta non dichiarata per il posto

di favorita/o, una sorta di primogenitura, con competizioni ingag-

giate non per un miglioramento delle condizioni di lavoro, ma per un

miglioramento della percezione del sé, in attesa della scelta (padro-

nale). Non che questo meccanismo sia disinnescato dall’inasprimento

della situazione a contorno. Il malumore non genera da solo spirali

virtuose, rimanendo apparentemente confinato nel perimetro della
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macchinetta del caffè. Abbiamo disimparato a riconoscere i simili,

nella nostra assurda ostinazione a definirci come singoli individui nel

lavoro, oltre i confini di un’esperienza doverosamente contingenta-

bile, ma mi domando: fino a quando? 

Un cambiamento possibile
“Devi lasciarti tutto dietro: paura, dubbi, scetticismo”

Come spesso accade sono spunti vertenziali che inducono reazioni

e a volte succede che anche una sola scintilla sia in grado di far di-

vampare incendi. 

In questa prospettiva occorre, pertanto, sforzarsi di tenere bene a

mente la sostanza delle cose, comprendere il minimo comune mul-

tiplo che rende omogeneo il sostrato da cui nasce il disagio di cate-

gorie di lavoratori-individui che vivono esperienze solo in appa-

renza inconciliabili. Questo consentirebbe il superamento di bar-

riere fragili, ma ancora ben presidiate, sottraendole alla disponibi-

lità di chi – pressoché unicamente – detiene interessi realmente di-

vergenti in forza dei quali invoca il nostro sacrificio e la nostra de-

vozione. Sovvertendo l’endiadi, il valore della nostra 

di individui-lavoratori supera di parecchie unità di misura il rischio

che si porta in eredità. 

Il cucchiaio non esiste, ma la leva sì, ed è una questione di rapporti

di forza.

So che mi state ascoltando, avverto la vostra presenza. So che
avete paura di noi, paura di cambiare. Io non conosco il futuro,
non sono venuto qui a dirvi come andrà a finire, sono venuto
a dirvi come comincerà. Adesso appenderò il telefono e farò ve-
dere a tutta questa gente quello che non volete che vedano. Mo-
strerò loro un mondo senza di voi, un mondo senza regole e
controlli, senza frontiere e confini. Un mondo in cui tutto è
possibile. Quello che accadrà dopo, dipenderà da voi e da loro.
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Questo scritto nasce dentro l’esperienza d’inchiesta sulla preca-

rietà e il comune in Calabria, portata avanti da un gruppo di com-

pagni incontratosi al termine del seminario di ricerca “New wel-

fare per un sud comune”, tenutosi a Cosenza tra dicembre 2011 e

febbraio 2012. In quell’occasione ci siamo più volte domandati

perché nel contesto regionale le lotte sociali, seppur presenti, non

riuscissero a mantenere quella continuità necessaria per imporsi

sullo scenario politico, ma fossero catalogabili piuttosto, classica-

mente, come ribellismo meridionale che, a seguito di esplosioni

improvvise, incontra notevoli difficoltà a “fissarsi” nel territorio,

ad unire intorno a sé, in un programma di medio-lungo raggio,

quelle soggettività che sono state pur attente e coinvolte nel con-

flitto di breve durata. L’idea dell’inchiesta politica nasce intorno a

questo interrogativo, nasce per capire perché le lotte in Calabria

latitano o, meglio, perché non riescono ad avere continuità di

obiettivi e programmi. L’inchiesta, in altre parole, ci è parsa utile

soprattutto come strumento operativo per dare corpo alla que-

stione da sempre fondamentale del “che fare?”. Come è stato luci-

damente ricordato in alcuni appunti:

Cogliere i conflitti quando ancora non ci sono, scommettere
sulla loro radicalizzazione, è l’obiettivo politico dell’inchiesta
“a freddo”. Anticipare le lotte significa organizzarle, porsi nella



condizione di orientarle, politicizzarle, far loro assumere una
direzione.

Le pagine che seguono sono un resoconto delle questioni affrontate

dal gruppo d’inchiesta negli ultimi sei mesi. Le finalità del testo ri-

guardano la condivisione, con esperienze simili oggi attive in Ita-

lia, dei risultati e delle problematicità finora emerse nel corso del la-

voro, al fine di favorire la critica e l’efficacia complessiva dell’in-

chiesta e dei processi di soggettivazione che questa implica. Una

versione originaria dei paragrafi sullo sfruttamento del lavoro im-

materiale nei call center e sul tipo di organizzazione e controllo vi-

genti nei “discount della parola”, qui ampiamente riveduta e cor-

retta, è stata pubblicata su Uninomade 2.0 (<http://www.unino

made.org/sul-controllo-e-lorganizzazione-nei-call-center/>). 

Fare inchiesta politica in Calabria, con gli operatori di call center,

ha significato finora muoversi in tre direzioni, ognuna delle quali

ha presentato difficoltà di differente grado e natura.

1) Costituire un gruppo d’inchiesta in grado di assumere il lavoro

d’inchiesta come una nuova forma di militanza politica, privo dun-

que delle caratteristiche di liquidità tipiche di molti gruppi e asso-

ciazioni meridionali e motivato a durare nel tempo. 

2) Organizzare incontri con operatori  incentrati sulle discussioni

intorno alle condizioni di vita e lavoro nei call center. Il criterio che

ha presieduto gli incontri è stato quello tipico delle esperienze di

conricerca, per il quale si mischiano i ruoli di intervistatore e inter-

vistato, cadono eventuali preconcetti scientisti e presunzioni acca-

demiche e si mettono in comune i saperi e le esperienze delle sin-

golarità coinvolte nell’inchiesta al fine di generare processi di sog-

gettivazione.

Durante gli incontri, e a cavallo tra questi, si è svolta (e si svolge) la
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terza attività che ci ha visti finora impegnati: 3) la ricostruzione

delle tendenze soggettive all’interno del rapporto di lavoro e dello

specifico settoriale. Tale ricostruzione ricopre un ruolo fondamen-

tale nel lavoro complessivo ed è intesa come una premessa per fa-

vorire il passaggio dalla soggettivazione degli operatori di call cen-

ter a una loro potenziale organizzazione politica. In ciò consiste

l’obiettivo fondamentale dell’inchiesta politica. C’è ancora molta

strada da compiere per il passaggio accennato. Nei call center siamo

ancora alla prima problematica, quella dei processi di soggettiva-

zione, che possiamo considerare una premessa indispensabile per

un’azione politica incentrata sul comune. Riteniamo in tal senso che

tramite la pratica d’inchiesta sia possibile accorciare le distanze che

impediscono una ricomposizione politica dei soggetti precari.

Tuttavia molti compagni calabresi, invitati a cimentarsi nel lavoro

d’inchiesta, non hanno ritenuto utile impegnarsi in tal senso. I più

sinceri e generosi continuano a privilegiare gli approcci tipici del-

l’aiuto umanitario, o della testimonianza, oppure si dedicano al la-

voro di controinformazione nella speranza che questo possa influire

nelle convinzioni (e quindi nei comportamenti) della cittadinanza.

I dubbi circa l’inchiesta risiedono, a loro modo di vedere, nel fatto

che questa è depotenziata in un territorio come il Mezzogiorno che

da oltre mezzo secolo – eccezion fatta per i tumulti recenti, sono co-

stretti ad aggiungere – è refrattario all’azione collettiva e alla lotta

politica. Come abbiamo già avuto modo di commentare, dinanzi ad

interrogativi del genere, tesi a “eternizzare” questo nostro determi-

nato periodo storico,

non abbiamo risposte preconfezionate, quello che sappiamo
però è che l’unica risposta possibile non è di tipo logico, ma
pratico. Solo immergendoci nel lavoro d’inchiesta, facendogli
muovere i primi passi, è possibile trarre risposte conseguenti:
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negarsi prima dell’esperienza è un atto di fede o una convin-
zione conservatrice. Per arrivare a Messene, come ricorda il
vecchio sul ciglio della strada di Esopo, bisogna prima di tutto
iniziare a camminare.

I. Sullo sfruttamento del lavoro immateriale

L’operatore precario di call center è un soggetto esemplare per

quanto riguarda lo sfruttamento del lavoro immateriale. Esemplare,

in questo caso, vuol dire tradizionale. Nuovi soggetti al lavoro e vec-

chie forme di sfruttamento, così potremmo sintetizzare i rapporti

interni di un call center, dove gli operatori sono imbrigliati (log-

gati) in una rete informatica, comandati attraverso procedure simili

a quelle della fabbrica taylorista e sfruttati sulla base del tempo

come misura del valore lavoro. Il tempo è tutto in un call center,

possiamo dire – in accordo con tutti gli operatori che hanno parte-

cipato agli incontri d’inchiesta – che la vita dell’operatore è segnata

dal controllo costante dei tempi. Sfruttamento tradizionale in que-

sti termini, come sfruttamento di ogni secondo che l’operatore

passa al videoterminale, al pari di quando il plusvalore veniva ge-

nerato dagli operai alla catena di montaggio, perché, per dirla con

una nota critica di Marx, “se l’operaio consuma per se stesso il pro-

prio tempo disponibile egli deruba il capitalista” (Il Capitale, I III 8).

Ma ciò che è richiesto all’operatore di call center è imparagonabile

a quanto richiesto all’operaio massa della trascorsa stagione indu-

striale: perché nei call center non si producono oggetti, ma si ven-

dono servizi e assistenza, e per far ciò servono abilità non materiali,

qualità che gli operatori acquisiscono attraverso l’educazione fami-

liare, la scuola e le loro esperienze di vita e socializzazione. Si tratta

di capacità linguistico-comunicative e relazionali, di competenze e

conoscenze acquisite in ambito lavorativo e, soprattutto, extra la-

vorativo: saperi, sentimenti, versatilità, reattività, eccetera. In una

quaderni di san precario - nr. 4158



parola, l’insieme delle facoltà umane che, interagendo con sistemi

automatizzati e informatizzati (come nel caso dei call center) di-

ventano direttamente produttive. Queste qualità sono indivisibili e

inseparabili dal soggetto che le detiene. Non è più possibile, a fronte

del lavoro di operatore di call center (così come per il lavoro im-

materiale in generale), applicare il primo principio dell’organizza-

zione scientifica del lavoro per il quale, come deposto da Taylor: 

La direzione si assume il dovere di raccogliere decisamente
tutta la massa di conoscenze che nel passato erano patrimonio
dei lavoratori e poi le registrano, le radunano e, in certi casi, le
riducono a leggi, regole e perfino formule matematiche […] il
primo di questi principi, quindi, può essere chiamato lo svi-
luppo di una scienza che rimpiazzi le vecchie conoscenze ap-
prossimative degli operai.

Gli “organizzatori scientifici” del call center non possono radunare e

formalizzare nulla, perché è impossibile separare l’operatore dallo

strumento chiave che genera il valore; non possono, in altri termini,

“rimpiazzare le conoscenze operaie” perché queste sono ormai qua-

lità indivisibili dai soggetti che le detengono. È noto, infatti, che nel

periodo della grande industria, in pieno regime fordista-taylorista, le

condizioni della produzione erano esterne alla forza lavoro e tale se-

parazione era essenziale per l’organizzazione di fabbrica e la disciplina

operaia. Nel capitalismo cognitivo, invece, la separazione del lavora-

tore dal proprio strumento di lavoro è saltata in aria e la prestazione

lavorativa, di fatto, è quasi completamente interiorizzata. 

Un’intervista condotta con un operatore, protagonista di una ro-

cambolesca occupazione svoltasi lo scorso inverno in provincia di

Cosenza, è esemplificativa di quanto stiamo dicendo:

La capacità produttiva di ogni singolo operatore di call center
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consiste in una serie di caratteristiche intrinseche provenienti
comunque dalla propria forma mentis culturale, dal grado di
istruzione e dalla capacità di saper ascoltare e saper cogliere
nelle parole dell’interlocutore il momento opportuno per pro-
porre la vendita del prodotto che si vuole piazzare.

Non potendo intervenire direttamente sul principale mezzo di pro-

duzione, gli imprenditori dei call center definiscono le linee di co-

mando a monte del processo lavorativo tramite sistemi informatici

che permettono la gestione del contatto con il potenziale cliente e il

controllo continuo dell’attività autonoma degli operatori. A questi

ultimi viene cronometrata la giornata lavorativa in “secondi”, indi-

pendentemente dalle abilità e doti messe in gioco durante le sin-

gole telefonate. Nei call center la “miseria della misura”, insieme

all’elevato tasso di stress e al ricatto costante della riconferma del

contratto di lavoro, si riverbera direttamente sulla vita degli opera-

tori precari che, pur di ottenere un reddito intorno alla soglia di po-

vertà relativa, vivono come se fossero sempre al lavoro, sotto un

continuo e pressante controllo. Per usare le parole di un altro ope-

ratore, cacciato dall’azienda dopo un lungo periodo di mobbing: 

Tu sei controllato dal momento in cui sei sempre connesso, log-
gato diciamo noi. Praticamente essere loggato vuol dire essere
sempre sotto controllo, nel momento che tu accedi al sistema
informatico si sa tutto di quello che fai, con chi parli, cosa dici,
quanto tempo ci metti per fare una chiamata, per dare delle ri-
sposte eccetera. Questo diciamo è il controllo di quello che fai
durante la giornata, di quanto stai connesso e di cosa fai
quando sei sul sistema…

Ma anche quando si esce dal lavoro, ci dicono i partecipanti all’in-

chiesta, è come se si rimanesse in sede, “con quelle maledette cuf-

fie addosso”. Così succede a Paolo che “agli amici o ai familiari che
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mi telefonavano rispondevo con lo script iniziale”. Oppure a Lina

che “a casa sentivo squillare sempre il telefono, andavo a rispon-

dere e non c’era nessuno”. Oppure a Roberto e Alessandro che

quando non facevano contratti “il tutto si ripercuoteva nella gior-

nata, stavamo nervosi anche fuori dal lavoro”. E così via per mol-

tissime altre esperienze, che testimoniano che le barriere tra il

tempo di vita e tempo di lavoro si sono definitivamente dissolte, che

qualsiasi cosa avvenga in una delle due sfere si trova immediata-

mente a influenzare pesantemente anche l’altra. 

Nonostante, come abbiamo detto, siano le qualità degli operatori a

garantire l’intero processo lavorativo, la percezione che ne hanno

gli operatori stessi è sfocata e contraddittoria: il fatto che le “atti-

vità” quotidiane siano legate quasi esclusivamente alla dimensione

relazionale (saper parlare, sorridere, stabilire empatia con i poten-

ziali clienti); e che queste competenze siano state acquisite preva-

lentemente nel corso di esperienze singolari di vita, fa sì che si ri-

tenga normale (se non addirittura giusto) che queste non siano con-

tabilizzate nei magri compensi ricevuti dagli operatori, ma vengano

portate da questi ultimi in dote all’azienda, come un dono che non

necessita di contropartita. In altri termini, gli operatori non si per-

cepiscono come lavoratori immateriali e tendono, loro malgrado, a

giustificare lo sfruttamento sulla base del tempo di lavoro che

stanno seduti davanti al videoterminale. In questa tendenza si pa-

lesa la condizione di pesante alienazione che vivono gli operatori,

della quale vedremo alcuni aspetti particolari più avanti.

Come è stato osservato con straordinario acume da Michael Hardt

e Antonio Negri, la produzione odierna

propone in forme nuove le caratteristiche dell’alienazione. Nei
riguardi del lavoro affettivo e cognitivo, ad esempio, il lavoro
aliena al lavoratore non solo il prodotto del suo lavoro, ma l’in-
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tero processo produttivo di modo che quando sono al lavoro,
i lavoratori non percepiscono più come proprie le loro capacità
cognitive, affettive e così via.

Nei “discount della parola”, dunque, il valore è generato dai saperi

relazionali degli operatori e dalle loro competenze tecnico-infor-

matiche, saperi e competenze che rappresentano il “comune” sul

quale i capitalisti dei call center generano i loro profitti, ma che non

viene contabilizzato in alcun modo nei salari degli operatori. 

II. Sulla produzione di soggettività

Il sogno di ogni team leader è quello di avere a che fare con opera-

tori produttivi che hanno fatto propri i valori aziendali. Il team lea-

der sa bene, però, che si tratta di un sogno irrealizzabile. Nei pe-

riodi in cui le cose vanno bene, ossia quando si danno agli operatori

retribuzioni intorno ai mille euro e, contemporaneamente, i mar-

gini di profitto aziendale sono elevati, il sogno appare come un

ideale perseguibile. Nei periodi come il nostro invece – nel quale

diminuiscono gli investimenti delle imprese committenti, e/o ca-

lano le vendite dei servizi agli utenti finali; oppure quando il rap-

porto di forza tra l’impresa committente e l’azienda call center è

fortemente a vantaggio della prima (clausole stringenti, imposi-

zione del raggiungimento di elevati obiettivi di vendita ecc.) – il

sogno del team leader si tramuta facilmente in incubo e, con esso,

i valori aziendali spacciati fino a quel momento come “vincenti e

positivi” si rivelano a tutti gli effetti come costrutti ideologici. In

questi periodi l’adattamento dell’operatore precario inizia a vacil-

lare e il team leader, progressivamente, sveste gli abiti del consi-

gliere e indossa quelli del capetto e del cronometrista. In tale stato

di cose il processo di adattamento dell’operatore all’azienda si in-

ceppa irrimediabilmente; e i valori aziendali, fino a poco tempo
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prima “convincenti”, rivelano il loro ruolo prescrittivo, indipen-

dentemente dal fatto se ci siano le condizioni (oggettive e sogget-

tive) che permettono all’operatore di rispondere adeguatamente alle

richieste del team leader e dell’azienda.

Quando ciò avviene la “farsa” della mission aziendale mostra tutta

la sua materialità: i ritornelli dei dirigenti, per voce del team leader,

sono sempre gli stessi a fronte di condizioni materiali e organizza-

tive del lavoro sostanzialmente peggiorate. Si genera in questi casi

una situazione di conflitto interno all’organizzazione difficile da pa-

cificare (se non per brevi periodi contraddistinti dall’acquisizione

di buone commesse), che spesso è caratterizzata da “esplosioni” di

rabbia e dall’allontanamento, più o meno forzato, degli operatori

più recalcitranti, non integrabili nel sistema aziendale; in una pa-

rola: inaffidabili.

Proviamo adesso, con il supporto degli operatori e delle operatrici

che hanno fatto propria l’esperienza dell’inchiesta, a descrivere in

modo sintetico in cosa consiste il “processo di produzione” di un

operatore di call center affidabile, partendo da chi svolge attività

outbound (chiamare le persone per proporre la vendita di un pro-

dotto-servizio). I momenti di tale processo, in generale, sono di tre

tipi: percorsi formativi (a monte e durante il periodo lavorativo),

incontri vis à vis con il team leader durante la giornata lavorativa

(le “chiamate”), riunioni di gruppo con responsabili aziendali e/o

con i team leader.

I corsi di formazione, generalmente di breve durata, sono concepiti

ed erogati al fine di selezionare gli operatori e valutare i potenziali

di affidabilità dei singoli. Generalmente il corso comincia con la co-

municazione degli obiettivi che un “bravo” operatore deve raggiun-

gere grazie alla sua capacità di gestire in modo professionale il mag-

gior numero di chiamate nel minor tempo possibile. Già dagli obiet-

tivi sono ravvisabili le “pressioni” che l’operatore si troverà a su-
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bire: da un lato quella dei “tempi” (pressione che permette al call

center di realizzare i propri guadagni), da un altro lato quella della

“professionalità” (pressione volta a garantire l’impresa committente

del servizio). Il corso di formazione viene erogato al fine di suppor-

tare gli operatori con degli strumenti cognitivi che li aiutino a resi-

stere a queste due pressioni, che non di rado si presentano come

contraddittorie. Come scritto nelle dispense (e ribadito all’inizio)

di ogni corso di formazione per operatore di call center: “L’opera-

tore deve saper gestire correttamente la telefonata, deve saper af-

frontare le lamentele, superare le obiezioni e gestire i diversi tipi di

clienti in base alla loro personalità”. Il tutto nel minor tempo pos-

sibile, ossia nel “tempo medio di conversazione”.

I metodi e le tecniche per “gestire clienti in base alla loro persona-

lità” sono praticamente i contenuti di un corso, contenuti che af-

fondano le loro radici nelle scienze sociali americane inerenti la ge-

stione dei conflitti nelle organizzazioni complesse: dalle teorie del-

l’assertività ai role playing, dai criteri di auto motivazione alle tec-

niche di vendita, dagli stress test a varie tecniche di autocontrollo,

dai test di cultura generale ai test di logica e psico-attitudinali, e

così via per un lungo elenco formulato ad hoc dagli psicologi e so-

ciologi del marketing.

Il corso di formazione, in poche parole, serve per convincere gli ope-

ratori di un paio di assiomi: il lavoro deve raggiungere determinati

obiettivi e viene su questi valutato (principio di efficacia/efficienza);

gli obiettivi possono essere raggiunti attraverso il miglioramento

progressivo delle performance soggettive dell’operatore. Non ci

sono altre dimensioni da prendere in considerazione. Il corso di for-

mazione illustra i binari entro i quali l’operatore si troverà a svol-

gere la sua prestazione lavorativa, nella quale tutto dipenderà da

lui, dalle sue capacità, dalla sua flessibilità, dal livello delle perfor-

mance linguistico-relazionali che riuscirà ad esprimere.
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Di converso è ben noto che l’operatore non è un demiurgo, che la

sua capacità di vendere dipende anche dalla capacità di acquistare

di chi sta all’altro capo del telefono, dall’interesse che quest’ultimo

dimostra verso il prodotto / servizio proposto. Detto altrimenti, la

capacità commerciale dell’operatore dipende in larga parte dalle

liste di clienti che il call center (spesso l’impresa committente) gli

concede. Migliore è la lista maggiori saranno le vendite, e viceversa,

come insegnano Al Pacino e Jack Lemmon in Americani di James

Foley.

Da questo punto di vista, facendo perno esclusivamente sulle qualità

dell’operatore, il corso di formazione si trova di fatto a veicolare

verso il basso le responsabilità dell’azione imprenditoriale (liste sca-

denti, clima teso, ecc.), che vengono imputate alle sole performance

dell’operatore. Anche le “chiamate” e le “riunioni” svolgono la stessa

funzione. Ma se i corsi di formazione a monte dell’esperienza lavo-

rativa, data anche la loro breve durata, servono soprattutto per

escludere a priori soggetti potenzialmente conflittuali (o inadeguati

a irreggimentarsi nelle procedure e regole del call center), le “chia-

mate” e le “riunioni” svolgono la funzione di controllo continuo delle

performance e dell’emotività degli operatori al lavoro. Servono so-

stanzialmente a ribadire l’ideologia dell’azienda, nel tentativo di “ri-

funzionalizzare” un operatore in calo di produttività o con disposi-

zione conflittuale. Ecco un operatore con dieci anni di lavoro sulle

spalle come descrive le chiamate e le riunioni:

Quando hai una chiamata vuol dire che c’è qualcosa che non va
[...] la chiamata serve per dire: guarda che ti controllo, che non
stai andando bene, che puoi rischiare, oppure può essere be-
nevola, per dire: bravo, congratulazioni, siamo fieri di te, con-
tinua così e raggiungi sicuramente i tuoi obiettivi [...] le riu-
nioni invece avvengono quando ti riuniscono in una stanza e ti
fanno i soliti trabocchetti: ma cosa è successo… Come mai non
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state andando bene…, i nostri concorrenti a parità di qualità
delle liste riescono a vendere molto di più… come mai… dov’è
il problema… Fateci capire dov’è il problema.

Allo stesso operatore quando gli viene chiesto cosa rispondono alle

domande che gli vengono poste, se ai responsabili e al team leader

fanno capire dov’è il problema, ecco cosa risponde:

No! È proprio lì l’inganno. Il problema vero sono le liste di te-
lefonate che ci danno, che magari fanno schifo e non servono
a due lire… Lo scarto dello scarto… Ma tu questo non lo devi
dire, perché se lo dici la prima volta, poi una seconda volta e
così via a quel punto sei mobbizzato… Loro lo sanno che sono
le liste che fanno schifo ma il problema deve essere ribaltato sul
lavoratore … Tu puoi dirgli tutto ma non che sono le liste, già
da come impostano il problema “fateci capire”… “dov’è il pro-
blema”… Loro danno per scontato che il problema è nella ca-
pacità di vendita non in questioni oggettive come una lista di
merda… Se invece gli dici e ripeti che il problema sono le liste
prima o poi verrai fatto fuori in qualche modo.

Quanto appena riportato è di estrema importanza. Non si tratta del

caso di un singolo call center, ma di una pratica consolidata come

espresso dalla maggior parte degli intervistati. Ci si trova impotenti,

sull’orlo del precipizio, senza le argomentazioni per controbattere le

posizioni padronali e con il morale a terra, svuotati delle “motiva-

zioni” necessarie per “sorridere al cliente… e ragionare nell’ottica

di quest’ultimo”. E ciò non può accadere, in quanto in aperto con-

trasto con la figura stessa di operatore che, come rilevato da Fran-

cesca e Nella (due giovani laureate con esperienza lavorativa nei call

center) grazie ad un’indagine sul campo:

…quello dell’operatore è un lavoro che ti costringe, giornal-
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mente, a vivere dietro una maschera di estrema cortesia, nu-
merosi sorrisi e costante pazienza, necessari a gestire le innu-
merevoli telefonate che si ricevono nel contesto lavorativo di
forte precarietà e alienazione.

La produzione di soggettività che avviene nel call center, efficace-

mente programmata per mezzo di dispositivi organizzativi e infor-

matici, come vedremo tra poco, presenta numerose lacune. È am-

bigua, contraddittoria; eppure in molti casi riesce, seppur parzial-

mente, a “modellare” gli stili e le condotte degli operatori. Siamo di

fronte, come ha efficacemente spiegato la sociologia borghese, a

“valori” che orientano comportamenti. Gli operatori, da questo

punto di vista, pur riconoscendo le mille assurdità aziendali nelle

quali sono immersi, pur criticando aspramente le tecniche di con-

trollo e l’organizzazione del lavoro in generale, pur denigrando

l’ideologia ufficiale che viene loro propinata, non pare, attualmente,

che riescano ad opporre un’adeguata resistenza: la paura di perdere

il lavoro, in un contesto dove la valutazione delle performance e dei

diversi stati soggettivi è continua, sembra favorire la plasticità dei

soggetti nei confronti degli strumenti adottati dall’azienda ai fini di

assoggettamento.

Da questa angolazione uno dei primi impegni dell’inchiesta politica

nei call center è quello di far cadere definitivamente la maschera

del “bravo operatore”. Maschera che è fonte di alienazione e sfrut-

tamento, che nasconde le responsabilità del potere aziendale grazie

alla capacità di sottomettere il lavoro cognitivo degli operatori ad

obiettivi eterodeterminati e contraddittori.

III. Sull’organizzazione/controllo

I call center hanno un’organizzazione verticale, gerarchica: all’apice

c’è il “direttore”, che può essere supportato dai “manager” della for-
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mazione e da altre figure impiegate nelle risorse umane. A seguire

troviamo i “supervisor”, che gestiscono e coordinano le attività. Ac-

canto ai supervisor, ma più in basso, ci sono i “team leader”, che

svolgono un ruolo di coordinamento, controllo e supporto dei

gruppi di operatori a loro assegnati. Alla base troviamo gli operatori

che, a loro volta, si distinguono a secondo delle attività svolte (in-

bound / outbound) e del loro inquadramento contrattuale (dipen-

dente a tempo indeterminato, dipendente a tempo determinato, col-

laboratore a progetto e così via).

Tale organizzazione esercita un potere costante ed omogeneo sugli

operatori: ogni gesto, espressione, condotta, attività viene registrata

e ne viene valutata la compatibilità ai valori e comportamenti ade-

guati al call center. La sorveglianza in un simile contesto svolge un

ruolo preciso e duraturo, funzionale al “buon addestramento”. Il

potere nei call center non solo assoggetta gli operatori, ma li rende

strumenti stessi del proprio esercizio. Deve rendere tutto calcola-

bile e, a tal fine, mette in campo tecniche di sorveglianza multiple e

incrociate, che consentono ai controllori (team leader e supervisor)

di osservare senza essere visti. Si tratta di un potere che compara,

gerarchizza, misura e indica la conformità da raggiungere: com-

para, perché le singole condotte vengono confrontate in relazione

alla serie di comportamenti adeguati / devianti; gerarchizza, poi-

ché differenzia gli individui in base alla regola / norma / pro-

gramma / regolamento; misura, in quanto produce differenze

quantitative tra gli operatori che vengono dunque classificati in

base ai “valori” conformi alla mission aziendale; indica, dal mo-

mento che pone gli obiettivi inerenti la conformità che gli operatori

devono raggiungere e, contemporaneamente, sanziona, poiché sta-

bilisce le “punizioni” alle quali si va incontro quando non si segue

una “condotta retta”.

Nei call center i sistemi di controllo sono specializzati per rilevare
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ogni eccedenza dei singoli operatori rispetto al regime precodificato

dall’organizzazione. I dispositivi che garantiscono il controllo e la

sorveglianza riportano alla mente il panopticon di Bentham, la pri-

gione a forma circolare, ad anello, al centro della quale c’è un cor-

tile e una torre dalla quale possono essere osservati tutti i detenuti

contemporaneamente. Come ha insegnato Foucault, il panopticon

è la sintesi di tutti quei poteri che dominano sugli individui, dal mo-

mento che – inverificabile – induce nel detenuto uno stato cosciente

di visibilità, che lo porterà a non assumere comportamenti devianti

e a garantire, di fatto, il funzionamento automatico del controllo.

La relazione tra il panopticon e i call center non è forzosa come

qualcuno potrebbe credere: anche nei call center si è sotto il con-

trollo di un potere che vede senza farsi vedere (quando ritiene sia il

caso di diventare invisibile), mentre le celle sono le scrivanie, i de-

tenuti sono gli operatori, i guardiani sono i supervisor, i secondini

i team leader, le finestre della torre centrale sono i computer, at-

traverso i quali si esercita questo potere invisibile in grado di per-

vadere e invadere ogni momento della giornata. Come già rilevato

alla fine degli anni novanta:

Nei call center gli operatori sono costantemente visibili e il su-
pervisore ha infatti il potere di perfetta resa attraverso il mo-
nitoraggio dello schermo del computer e, quindi, del suo uti-
lizzo non necessario.

Il controllo invisibile del supervisor possiede in altri termini le pe-

culiarità del panopticon. Si presenta come un controllo chimerico,

costante, supportato da strumenti elettronici e informatici di sor-

veglianza. Un potere che forma le squadre di operatori, li “logga” e

li tiene sotto controllo in modi vari: dall’invio di “messaggi motiva-

zionali” sul personal computer, al richiamo urticante dei team lea-
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der, all‘impossibilità di scambiare qualche parola con il collega di

fianco, costretto anch’esso nella sua celletta, privo di qualsiasi

forma di autonomia. La pervasività del controllo, insieme alla stan-

dardizzazione ossessiva delle procedure inerenti le attività degli

operatori, configurano il call center – come abbiamo avuto modo

di dire – come una nuova catena taylorista: che questa volta inve-

ste, insieme al corpo e alla mente, anche le parole e le emozioni. Gli

operatori, inizialmente illusi di una qualche forma di autonomia sul

lavoro, si trovano fin da subito dinanzi a compiti tecnicamente re-

golati, copioni scritti ai quali attenersi, script da seguire. Per supe-

rare la noia, l’irritazione e la frustrazione i più utilizzano l’umori-

smo e l’ironia… ma ce ne vuole davvero troppa!

IV. Sul malessere del lavoro

È capitato a chi scrive di essere stato mandato “a quel paese” da una

operatrice di call center al termine di una telefonata animata, svol-

tasi una sera intorno alle 20.30. Altri amici ci hanno raccontato di

aver vissuto la stessa esperienza: si tratta di casi in cui l’operatore

non c’è l’ha fatta, non ha resistito. Al termine della giornata, con un

sonoro vaffanculo, ha dato sfogo a settimane di stress, trasgredendo

la regola fondamentale del proprio lavoro, ripetuta fino alla noia

nei corsi di formazione e messa nero su bianco nelle dispense a pro-

posito dell’empatia: “Per riuscire a gestire le obiezioni è necessario

evitare assolutamente lo scontro con il cliente e mettersi dalla sua

parte. Questo non significa dargli ragione, bensì creare le condizioni

per un dialogo”. Quando raccontiamo della telefonata sgradevole a

una amica psicologa che lavora nei call center da più di cinque anni,

subito ci dice che la telefonata sicuramente non proveniva dalla po-

stazione di lavoro, in quei casi – sotto l’occhio vigile del team lea-

der – non si sbotta quando un cliente ti aggredisce, cosa che avviene

quotidianamente e di frequente, al limite ci si mette a piangere, di
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solito di nascosto, al termine della telefonata. Le rispondiamo che

forse è meglio sbottare con una parolaccia che mettersi a piangere,

ma lei non è d’accordo e replica che, a partire dalla sua esperienza,

quando si arriva a trattar male i clienti vuol dire che si è accumulato

un tale livello di stress e così tanta negatività che è il caso di ab-

bandonare immediatamente il lavoro, pena il rischio di seri esauri-

menti nervosi. Aggiungendo che lei ha avuto tre amiche che, via pa-

rolaccia o via pianto, sono passate direttamente dal call center al

lettino dello psicanalista.

Il problema del disagio e dei disturbi psicofisici generati dal lavoro

nei call center è stato ribadito a più riprese dagli operatori che

hanno sottolineato il fatto che non è difficile che si vengano a creare

quelle situazioni che gli psicologi chiamano “ingiunzioni parados-

sali”, ossia situazioni in cui l’intimazione di un superiore, nel caso

di un team leader, mette il lavoratore in una posizione insosteni-

bile, una posizione per cui se realmente obbedisce all’ordine che gli

è stato rivolto di fatto disobbedisce.

Per fare degli esempi: come già accennato, alle obiezioni di un re-

sponsabile relative a un calo di produttività, se l’operatore si giu-

stifica chiamando in causa le “liste scadenti” di fatto esce fuori dal

seminato perché il problema, a priori, è inquadrato come inerente

le performance. Ancora: se durante una telefonata, prolissa a causa

del cliente, l’operatore fa proprio il principio della cordialità e cor-

tesia (rispetta dunque i criteri di qualità imposti dall’impresa com-

mittente alla società di call center) e non riattacca entro un certo

limite temporale ribaditogli dal team leader, disobbedisce pur

avendo di fatto rispettato una parte del codice aziendale. Di con-

verso, se aderisce ai criteri quantitativi imposti dai responsabili del

call center per bocca del team leader, è probabile che la qualità

della sua prestazione sia insoddisfacente e quindi passibile di valu-

tazioni negative da parte dell’impresa committente. E così via. Ecco
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perché si generano situazioni insostenibili, perché comunque vada,

obbedienza e disobbedienza sono dimensioni che, in certi casi, di-

ventano indipendenti dai valori che hanno ispirato il comporta-

mento effettivamente mantenuto. È il caso adesso di soffermarsi su

queste situazioni insostenibili, e su come queste derivino dallo spe-

cifico organizzativo dei call center, in quanto rivelatrici del fatto che

nel nuovo capitalismo, di cui il lavoro di call center è un caso esem-

plare,

declassamento e precarietà non sono solo il frutto dell’ina-
sprimento dello sfruttamento più classico ed economico del
termine, ma vanno anche di pari passo con un’alienazione cre-
scente del lavoro.

V. Inbound / outbound

L’obiettivo centrale dell’azienda, è noto, è quello di gestire il maggior

numero di chiamate per ottenere maggiori margini di guadagno. Non

importa se l’operatore condivide l’ideologia ufficiale o se le pressioni

con le quali convive siano divenute nel tempo insostenibili.

Bisogna comunque dire che il livello di pressione, stress e negatività

a cui sono sottoposti gli operatori di call center è differente a se-

conda del lavoro effettivamente svolto: livello maggiore (e di ge-

stione particolarmente complessa) se si tratta di operatori out-

bound, livello minore, e di gestione meno complicata, se si tratta di

operatori inbound. Questo, come rilevato in quasi tutti gli incontri

tra il gruppo d’inchiesta e gli operatori, non dipende dal fatto che

nel primo caso è l’operatore ad eseguire la telefonata mentre nel se-

condo si trova a riceverla e fornire assistenza a un cliente, quanto

piuttosto sembra dipendere dal contenuto sociale della telefonata

stessa. Gli operatori outbound, in altri termini, ritengono che l’em-

patia da stabilire con il cliente sia molto difficile da raggiungere dal
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momento che essi stessi giudicano scadente la qualità del prodotto

o del servizio che stanno propinando. Sono costretti cioè a chiamare

le persone, a mettersi “dalla loro parte”, a creare una condizione di

dialogo con l’unico intento di strappare un contratto, quando già

sanno che quel prodotto / servizio è una fregatura. In questi casi

ciò che disturba molto gli operatori è che il loro lavoro ha le finalità

tipiche dell’“inganno”, un inganno che gli permette di incrementare

il modesto salario mensile ma li pone anche in una situazione in-

cresciosa dove non è possibile mantenere alcuna remora morale.

Da questo punto di vista, il lavoro outbound, nonostante le diverse

strategie aziendali predisposte a neutralizzare tali remore, non rie-

sce a far aderire gli operatori alla mission aziendale, non riesce in

altri termini a farli immedesimare del tutto nelle logiche e pratiche

del call center. Come ha raccontato un’operatrice che ha parteci-

pato agli incontri d’inchiesta: “La cosa più frustrante è quella di rac-

contare la storiella dell’uva al cliente. In breve, imbarcare la

gente…”. Dello stesso tono le parole di Alessandro, un altro opera-

tore partecipante agli incontri:

Noi dovevamo prendere minimo 12-13 telefonate. Tu non puoi
chiudere una telefonata in tre minuti e magari far capire a un
cliente in modo corretto quello che deve fare, non ci riesci, e al-
lora che devi fare? Devi imbrogliarlo.

Il controllo, e non il consenso, diventa a questo punto l’elemento

necessario ai fini della produzione. Per tali ragioni, il “teatrino”

messo in piedi dai vertici aziendali durante i corsi di formazione e/o

prima di un’assunzione viene miseramente a cadere agli occhi e

nella mente dell’operatore, così come vengono a cadere quei mo-

delli identificativi e di condivisione nei quali gli operatori sono stati

irreggimentati. Preferiscono il lavoro inbound perché riescono a tol-
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lerare meglio lo stress e le negatività che questo comporta. Nell’in-

bound, inoltre, hanno la percezione che le loro “qualità” sono messe

al lavoro per fini di assistenza, quindi utili al cliente e all’impresa in

generale. L’outbound, di converso, è la terra degli ultimi, di chi si af-

faccia al call center con necessità materiali precise e si trova dinanzi

un’organizzazione gerarchica con ruoli strutturati, nella quale potrà

trovare posto se sarà rispettoso dei comandi, flessibile nelle pre-

stazioni e negli orari, e, qualora ce ne fosse bisogno, abile nell’arte

del raggiro.

VI. Stress / Burnout

Con una frase ad effetto, ma vicina al vero, possiamo parlare di ope-

ratori “usa e getta”. Nei call center ci si “ammala” di lavoro, dal mo-

mento che si convive con pressioni di diversa natura che la tecno-

logia invece di ridurre tende ad aumentare. Come ha sottolineato il

medico del lavoro Michele Piccardo:

Ben pochi lavoratori dei call-center assomigliano a quelli rap-

presentati nella pubblicità. Le voci gentili di uomini e donne a

cui esponiamo, spesso invano, i nostri problemi tecnici o a cui

chiediamo informazioni o che cercano di venderci un prodotto

di cui non abbiamo bisogno vengono da un mondo del lavoro

moderno e tecnologico dove le persone continuano ad amma-

larsi “di lavoro”. Per evitare o almeno ridurre questi danni

probabilmente sarebbe sufficiente far sì che sia il lavoratore a

governare e utilizzare la tecnologia invece del contrario.

Il call center è rumoroso. Tutti gli operatori tendono ad avere un

tono di voce alto nelle conversazioni, da un lato perché ciò rientra

nella logica della comunicazione telefonica, da un altro lato perché

tutte le voci presenti nella sala si sovrastano. Da questo punto di
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vista possiamo paragonare l’ambiente del call center a un centro

commerciale nei periodi di grande affluenza.

Tutti gli elementi richiamati comportano malessere fisico e mentale

e implicano una considerevole perdita di energie. Nella vita da ope-

ratore di call center ci si può ritrovare emotivamente esausti, in con-

dizione di burnout. Burnout vuol dire “non farcela più”. La tradu-

zione letterale è “consumarsi”, quella figurativa può avere più di un

significato, i principali sono “esaurirsi” e “scoppiare”. Burnout in-

dica l’insoddisfazione e l’irritazione quotidiana, la prostrazione e lo

svuotamento, il senso di delusione e di impotenza di molti lavoratori

e lavoratrici relazionali. Il burnout induce gli operatori a diventare

apatici, cinici con i propri “clienti”, indifferenti e distaccati dall’or-

ganizzazione complessiva dell’azienda; così come è causa di alti tassi

di turn over e di assenteismo sul lavoro. Burnout è alienazione. L’in-

soddisfazione e l’infelicità lavorativa è figlia dello stress vissuto dagli

operatori che si affaticano a mantenere il controllo. Come ha affer-

mato Lina in uno degli incontri del gruppo d’inchiesta:

Lo stress, lo stress si avverte, c’è uno stress mentale ed anche
fisico, oltretutto quello mentale si riversa sul fisico, c’è chi ha
crisi di pianto, crisi di vomito, chi ha mal di testa, perché avere
sempre questo fiato sul collo, la persona che ti sta dietro e come
ti sente parlare al telefono ti dice chiudi, chiudi, chiudi… Le
crisi di pianto ti vengono perché ti dicono “se tu non produci
non sei nulla, non vali niente” così ti dicono e davanti a tutti.
Quindi già è una mortificazione che te lo dicono davanti a
tutti, perché se almeno te lo dicessero a tu per tu, in altro
modo, non gridando davanti alla sala…

Il lavoro nei call center viene considerato dall’azienda come lavoro

non qualificato, per il quale le qualità soggettive e relazionali degli

operatori – in realtà, chiavi di volta dei profitti aziendali e della va-
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lorizzazione complessiva del call center – hanno un’importanza del

tutto relativa. In questo ambiente, dove i tempi lavorativi sono de-

umanizzati, vi è una costante: stretta sorveglianza tecnologica e ri-

petitività lavorativa. Il controllo elettronico favorisce l’aumento di

produttività degli operatori e supporta i manager a mantenere ele-

vato il numero delle chiamate e, compatibilmente, la qualità delle

stesse. Questi ultimi sono i principali sostenitori della sorveglianza

e del monitoraggio elettronico continuo, nonostante i disturbi psi-

cofisici e la dimensione costrittiva che questi generano. A tal pro-

posito sono significative le parole di una telefonista di Telecontact,

call center catanzarese con circa 600 dipendenti, riportate in La-

Cina siamo noi:

Penso di essere rimasta intrappolata, la mia paura più grande
è di non riuscire più ad uscire da lì. Questo è un lavoro che ti
lega e ti fa morire. Quando ti siedi al call center pensi sempre
che sia per qualche mese, poi non ti alzi più. Capisco la gente
che a un certo punto prende una mitraglia e fa una strage.

L’ultima frase può sembrare forte, ma si tratta soprattutto dello

sfogo di una donna avvocato alla quale non è possibile lasciare un

lavoro “che ti lega e ti fa morire”. Nessuna strage è ancora avvenuta

nei call center, la cosa più frequente è che le pressioni diventino in-

sopportabili e, di conseguenza, qualcuno vada in escandescenze e

venga portato via in ambulanza; oppure, al trabocco della goccia,

può capitare che un operatore mandi affanculo i responsabili azien-

dali e vada via gridando e sbattendo la porta. Più raramente si ve-

rifica qualche colluttazione. Qualche volta, a seguito di casi del ge-

nere, qualcuno si rivolge al sindacato, fino ad allora un perfetto sco-

nosciuto, per ottenere un risarcimento. Questi sono quelli che non

ce la fanno più e scelgono la fuga, per i team leader “sono quelli de-
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boli, incapaci di misurarsi con gli obiettivi del lavoro”. La maggior

parte degli operatori incontrati ha raccontato storie di pressioni ter-

minate in escandescenze, storie da loro vissute come eccezioni, che

confermano però la regola di una vita sotto stress.

VII. Alcune conclusioni

L’analisi fin qui compiuta è stata possibile grazie alla elaborazione

svolta in comune con gli operatori e le operatrici, che ci ha permesso

di dibattere e approfondire i punti di vista che via via sono emersi

negli incontri di questi ultimi mesi. Siamo partiti dalle trasforma-

zioni del lavoro e abbiamo evidenziato il conflitto tra la natura po-

stfordista del lavoro immateriale svolto dall’operatore di call center

e la struttura di stampo taylorista in base alla quale sono organiz-

zati i servizi telefonici di vendita e assistenza. Questo, in poche pa-

role, è il Leitmotiv di questo documento che testimonia, in forma

sintetica, la questione del valore-lavoro nei call center e le conse-

guenze alienanti (controllo, flessibilità e precarietà) subite dagli

operatori. 

Ci siamo chiesti come sono percepite le qualità degli operatori (da

loro stessi e dagli altri soggetti aziendali) e “come”, “perché” e

“quando” queste qualità diventano conflittuali, si motivano alla

lotta. Nel capitalismo cognitivo la precarietà è in primo luogo sog-

gettiva, quindi esistenziale e generalizzata. La precarietà è condi-

zione soggettiva in quanto entra direttamente nella percezione del

singolo in modo differenziato a seconda delle aspettative, dell’im-

maginario e del sapere acquisito. Una delle drammaticità della con-

dizione precaria, come è stato più volte ribadito, è che non esiste

un processo omogeneo di “presa di coscienza”, mentre esistono

strade molteplici per attivare processi di soggettivazione; dal mo-

mento che, per usare l’efficace slogan gridato in una manifestazione

da un operatore, “siamo tutti precari ma ognuno lo è a modo suo”.
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Negli incontri abbiamo toccato con mano cosa vuol dire che la pre-

carietà è una condizione strutturale del nuovo rapporto tra capitale

e lavoro immateriale, che è ciò che lega la cooperazione sociale (di-

venuta ormai fondamentale per ogni tipo di produzione) alle gerar-

chie finanziarie. Abbiamo iniziato a vedere da vicino come i saperi,

i linguaggi e gli affetti prodotti dalla cooperazione sociale vengono

messi al lavoro e sfruttati da chi riesce a valorizzarli in termini ca-

pitalistici. Per tali ragioni siamo convinti che il reddito di base, in-

dividuale e incondizionato, sia una proposta politica chiave anche

per gli operatori di call center, adeguata al livello di sfruttamento al

quale sono sottoposti. Perché il reddito di base farebbe saltare in

aria, nel caso specifico, tutti quei piccoli e medi call center che vi-

vono grazie a collaboratori con retribuzioni da fame. E imporrebbe,

inoltre, alle realtà di grandi dimensioni di aumentare i magri salari

che dispensano, costringendole a riconoscere (almeno in parte)

quelle qualità comuni produttrici di valore capitalistico delle quali

abbiamo discusso.

L’inchiesta sulla precarietà e il comune in Calabria è nata per favo-

rire processi di soggettivazione ed estenderli ai diversi bacini del la-

voro precario della regione. I call center ci hanno spinto finora ad

affrontare prevalentemente la questione della precarietà, ma non ci

hanno visto abbandonare, nemmeno provvisoriamente, la tematica

del comune che, va da sé, è di estrema importanza ai fini dell’in-

chiesta politica. Per quel che ci riguarda, infatti, è nel comune che

si trovano le condizioni di un nuovo modo di produzione della ric-

chezza sociale, a partire dal quale è fondamentale ripensare le ca-

tegorie della politica e del conflitto. È il comune che ci proietta in

una dimensione storica, oltre il privato e il pubblico, della quale già

avvertiamo le tendenze e i numerosi segnali.

Dal punto di vista dell’inchiesta sui call center le tematiche del co-

mune e del reddito di base aprono un nuovo capitolo, ci riportano
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alla soggettività dei lavoratori immateriali e agli “aspetti qualitativi

irriducibili” del loro operare: problematizzano, in altri termini, la

questione della loro composizione politica. Noi riteniamo fonda-

mentale che quest’ultima si dia nelle lotte per il comune e che non

venga dissolta, come avviene miseramente oggi, nelle battaglie per

il lavoro.

VIII. Appendice. Operatori e imprese 
di call center in Calabria

In Calabria ci sono oltre 10.000 addetti al call center, circa 5.700 di-

pendenti, prevalentemente part-time al 50%, con un contratto di

20 ore settimanali, inquadrati al secondo o terzo livello del Ccnl te-

lecomunicazioni. Il salario corrisposto è di circa 650 euro. I colla-

boratori a progetto censiti sono invece quasi 3.000 e guadagnano

mediamente, tranne rare eccezioni, tra i 300 e i 400 euro al mese.

È il caso di ribadire che non si tratta di dati “certi” (peraltro poco si-

gnificativi per quel che ci interessa) ma di riferimenti indicativi

delle quantità. Ciò perché il settore dei call center calabresi ha un

alto tasso di turnover, dovuto soprattutto al sorgere e morire, negli

ultimi anni, di piccole e medie imprese (più di venti dai 30 ai 100

operatori), che vivono con saltuarie commesse di sub-appalto, ac-

quisite dopo una gara al massimo ribasso.

Occupati nei call center per territorio e condizione occupazionale*

Circoscrizioni Imprese Lavoratori Collaboratori Totale
dipendenti a progetto operatori

Catanzaro 9 3.235 490 3.725

Cosenza 19 1.937 1.890 3.827

Reggio Calabria 11 672 418 1090

Calabria 39 5.844 2.798 8.642

* I dati di Catanzaro comprendono anche quelli di Crotone (1 impresa = 1.200 oc-
cupati) e  Vibo Valentia (2 imprese = 330 occupati)
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Tra il 2008 e il 2009, agli inizi della crisi, queste imprese sono di-

venute numerose e precarie, spesso morenti, altre volte risuscitate

con nuovi nomi e lo stesso management. 

L’area di Cosenza è stata il luogo che ha visto nascere e morire il

maggior numero di piccole-medie imprese di call center. In anni

recenti, ne sono cessate una ventina, ma rimane ugualmente la pro-

vincia con il maggior numero di imprese. Imprese precarie, dei ser-

vizi immateriali, che forniscono i grandi gruppi nazionali ai quali

sono indissolubilmente legate in termini di commesse, senza però

nessun vincolo di rapporto. A Cosenza lavora il 70% dei collabora-

tori a progetto, il resto è diviso quasi alla pari tra le altre due pro-

vince. Cosenza Valley è definita dal management, per indicare il

luogo dove lo sfruttamento intensivo degli operatori frutta maggiori

profitti, in quanto il lavoro immateriale costa meno e le implica-

zioni giuridiche del rapporto con gli operatori sono quasi inesi-

stenti. Non è un caso che la multinazionale Almaviva, sbarcata a Co-

senza con il “salvataggio” (acquisto) di Call&Call, chieda la cassa in-

tegrazione di 632 dipendenti nella sede di Roma, e allo stesso tempo

preveda un piano di 250 assunzioni nella sede cosentina. In gene-

rale, su 2.800 collaboratori a progetto presenti nella regione, quasi

2.000 lavorano a Cosenza.

L’aria di Catanzaro, di converso, è il cuore del settore dei call cen-

ter. È qui che sono presenti le imprese principali: 2-3 call center

(su 9) definiscono praticamente l’intero settore: oltre 5 mila occu-

pati (degli ottomila regionali), più di 1.500 dei quali nella sede di

Cosenza. Si tratta di società per azioni detenute dai soggetti poli-

tico imprenditoriali più forti del territorio: Abramo (Customer Care

Spa), sindaco catanzarese di destra, che occupa circa 2.800 lavora-

tori immateriali subordinati (oltre la metà nel proprio collegio elet-

torale), sindacalizzati con un accordo di stabilizzazione; Infocontat

Spa, con sede legale a Roma e 12 sedi operative in altrettanti paesi
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calabresi, con un buon portafoglio clienti (Poste, Telecom, Wind,

RCS, Mediolanum, eccetera) e 1.000 operatori a Catanzaro (più altri

620 a Cosenza). La diretta concorrente di questi due gruppi, la Pho-

nemedia, è fallita di recente dopo aver ricevuto circa 10 milioni di

euro di finanziamenti pubblici, lasciando in cassa integrazione oltre

2.000 operatori, alcuni dei quali ancora oggi non hanno ricevuto

alcuna indennità. 

A livelli occupazionali inferiori incontriamo la Telecontact, call cen-

ter del gruppo Telecom, che conta 600 operatori dipendenti ma

svolge un ruolo strategico in termini di acquisizione di commesse da

case madri esterne e poi lavorate o date in sub appalto. Altre 4 im-

prese, senza dipendenti, si attestano tra i 50 e i 100 collaboratori e

rappresentano la base del settore. 

Catanzaro è stata definita, a mò di slogan, come la “periferia di Ban-

galore”. Bisogna dire, a conferma dell’usura di certe categorie, che

Catanzaro è periferia ma è anche centro, rispetto a Cosenza Valley,

dove si delocalizza a caccia di forza lavoro immateriale precaria a un

ottimo prezzo! Ed è centro anche rispetto a Tirana e Bucarest, dove

sono presenti più filiali di call center calabresi, attratti dal costo del

lavoro immateriale ancora più basso della vicina Cosenza.

Call center per territorio e classe di occupati*

Classe Catanzaro Cosenza Reggio C. Totale
occupati

fino a 49 (1) 1 6 5 12

50 – 99 3 2 3

100 – 199 1 4 0 5

200 – 399 1 1 3

400 – 599 1 2 3

600 – 999 2 1 3

1000 e oltre 3 1 4

Totale 12 17 8 30

* Quasi tutte le imprese di questa fascia si attestano intorno ai 30 addetti, a parte
2 casi intorno ai 40 ed 1 caso con soli 6 operatori.
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Dal punto di vista delle dimensioni delle imprese, del tipo di agglo-

merati e delle condizioni professionali degli operatori, Reggio Ca-

labria è un caso a sé. Oltre 1.000 operatori, meno della metà colla-

boratori a progetto; tre imprese di medie dimensioni (200-250 ope-

ratori) e otto piccole imprese (30-100 operatori). Le prime hanno

sede legale fuori dalla regione (Milano è la sede legale esterna pri-

vilegiata). Si tratta della System House, società nata nel 1981, cre-

sciuta nell’ambito del Bic Calabria, con sede legale a Roma e sedi

operative a Reggio Calabria, Crotone e Santo Stefano d’Aspro-

monte. La Call&Call, già proprietaria di una sede nel Cosentino

(oggi Almaviva), è quella che occupa nel reggino, a Locri, il mag-

gior numero di dipendenti, oltre 260. Un altro call center, la Giary

Group, ha mandato 58 persone in cassa integrazione, delle quali

però, garantisce il sindacato, è previsto il rientro, dal momento che

non si tratta di un’azienda fallita. A definire ulteriormente il quadro

reggino c’è la Esg, società romana controllata da Antonio Persici e

dalla moglie, Mariarosa Rossi (nominata onorevole da Silvio Ber-

lusconi e sua segretaria personale), che dal 2007 al 2010 ha rice-

vuto dal Comune di Reggio Calabria quasi 5 milioni di euro per il

servizio di contact center “Chiamareggio”, prima gestito da due so-

cietà partecipate dal Comune.
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1. Cfr. S. Cominu, G. Roggero, “Verso la scuola estiva di UniNomade: appunti per

il workshop su inchiesta e conricerca”, Uninomade 2.0 25/08/2012, <http://
www.uninomade.org/appunti-su-inchiesta-e-conricerca/>.

2. F.M. Pezzulli, “Prime note per un’inchiesta politica nel Mezzogiorno”, Unino-
made 2.0 09/02/2012, <http://www.uninomade.org/prime-note-per-una-
inchiesta-politica-nel-mezzogiorno/>.

3. “La deposizione di Taylor davanti alla commissione speciale della Camera dei
Deputati [25/01/1912]”, in F.W. Taylor, L’organizzazione scientifica del lavoro
(Milano: Comunità, 1952): 269.



4. A dire il vero, l’ottusità degli organizzatori scientifici dei call center li porta a “ra-
dunare” le conoscenze degli operatori e a formalizzarle in degli schemi precon-
fezionati di gestione delle telefonate. Tali script, ridicoli se non fosse drammatico
il cinismo col quale vengono imposti agli operatori (in quanto anch’essi fungono
da dispositivi di valutazione e controllo), indicano i “comportamenti” verbali e
non verbali da intrattenere durante ogni colloquio telefonico (sorrisi, timbro
della voce, enfasi, meraviglia, velocità / lentezza delle frasi ecc.).

5. Cfr. M. Hardt, A. Negri, Comune (Milano: Rizzoli - Bur, 2010): 145.
6. La contraddittorietà delle pressioni spesso influisce negativamente sulla “auto-

attivazione” degli operatori, ossia sugli interventi attivi a fronte di anomalie pro-
duttive che tendono ad abbassare la qualità del servizio erogato. Intervenire, in-
fatti, per quanto possa essere automaticamente strutturato, può non convenire
all’operatore che rischia di sforare oltremisura il tempo medio di conversazione,
quindi trasgredire agli ordini (interessi) del call center. Di converso, di recente,
le imprese committenti impongono all’operatore – al termine di ogni telefonata
– di propinare un questionario sulla qualità del servizio erogato che influisce di-
rettamente sulla valutazione del singolo operatore.       

7. Paolo Greco (“Analisi di un call center”, Uninomade 2.0 27/05/2011, <http://
www.uninomade.org/analisi-di-un-call-center/>), descrive il modo in cui viene
suddiviso il tempo (TMC: tempo medio di conversazione; NR: tempo in cui si è
occupati in altra conversazione; WAIT: tempo di attesa tra due chiamate; NOT
Ready non telefonico: tempo in cui si sta gestendo il back office) e di come tale
divisione, oltre a garantire maggiori profitti al call center, sia funzionale “ai fini
di controllo e di pressione nei confronti degli operatori”. 

8. Americani è un film straordinario che descrive la vita di alcuni venditori di im-
mobili e le pressioni che questi sono costretti a subire da parte del team leader
e dei responsabili dell’impresa. Seppure le figure narrate non sono operatori di
call center veri e propri, ma venditori (che lavorano comunque abbondantemente
con il telefono), il ribaltamento delle responsabilità aziendali sui singoli opera-
tori è descritto in modo esemplare. Quando Jack Lemmon dice al giovane ram-
pante (inviato dall’impresa per motivare – in modo aggressivo e terroristico –
un gruppo di venditori) che le “liste sono scadenti”, la risposta di Alec Baldwin è
la seguente: “Le liste sono scadenti? No, tu sei scadente!”. Tra gli operatori cala-
bresi di call center e i venditori americani di immobili probabilmente le diffe-
renze sono molte, ma l’impostazione di fondo dei rapporti interni all’organizza-
zione e i modi di superamento delle criticità paiono davvero molto simili, esclu-
sivamente a carico degli operatori.

9. S. Fernie, D. Metcalf, “(Not) Hanging on the Telephone: Payment Systems in the
New Sweatshops”, CEP Discussion Paper (London: LSEPS) 390, 1998 (<http://
eprints.lse.ac.uk/20275/1/%28Not%29Hanging_on_the_Telephone_Payment_
systems_in_the_New_Sweatshops. pdf>), p. 9.

10. Cfr. C. Vercellone, “La legge del valore nel passaggio dal capitalismo industriale
al nuovo capitalismo”, Uninomade 2.0 26/01/2012, <http://www.uninomade.
org/vercellone-legge-valore/>: “[...] il controllo si sposta sempre più a monte e
a valle dell’atto produttivo stesso, facendo del controllo totale del tempo e dei
comportamenti dei salariati la posta in gioco centrale. Esso si concretizza nella
moltiplicazione di tutta una panoplia di strumenti di valutazione della soggetti-
vità del lavoratore e della sua conformità ai valori dell’impresa, inducendo spesso
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quelle che in psicologia si chiamano ingiunzioni paradossali […]. Bisogna notare
che una delle dimensioni più pregnanti di questa evoluzione non è il solo ina-
sprimento dello sfruttamento nel senso più classico ed economico del termine.
Declassamento e precarietà vanno anche di pari passo con un’alienazione cre-
scente del lavoro. Essa proviene da una contraddizione sempre più profonda fra
la potenza di agire iscritta nella dimensione cognitiva del lavoro, da una parte, e
l’obbligo di sottomettersi a obiettivi etero determinati e spesso in contrasto netto
con i valori etici dei lavoratori”.

11. P. Pierantoni, A. Guarnieri et al., Idee per un cambiamento. Una ricerca sulle
condizioni di lavoro nella realtà dei call center (Genova: Inail - Cgil, 2007, <http
://www.inail.it/repository/ContentManagement/information/N753572812/
CallCenterLiguria.pdf>): 72-102 (cit. 92). In generale il malessere lavorativo
viene distinto in due tipologie generali: stress psico-fisico (causato dalla mono-
tonia e ripetitività dei compiti, intensità dei ritmi, saturazione dei tempi intesa
come il rapporto tra il tempo di pausa e tempi di esecuzione dei compiti, e self-
controll nelle relazioni pubbliche); stress ambientale (dovuto all’ambiente lavo-
rativo: la qualità tecnologica degli strumenti audio-video, l’ergonomie delle po-
stazioni, disturbi oculo-visivi, microclima e ventilazione, disturbi muscolo-sche-
letrici).

12. F. Fubini, La Cina siamo noi (Milano: Mondadori, 2012).
13. I lavori di Andrea Fumagalli sul reddito di base (o reddito d’esistenza) sono di-

versi e di particolare importanza. Vedi, tra gli altri “Il reddito di base come re-
munerazione della vita produttiva”, in Uninomade 2.0 15/11/2011, <http://www.
uninomade.org/il-reddito-di-base-come-remunerazione-della-vita-produttiva/>.

14. È sorprendente il ritardo culturale dei partiti di sinistra e dei sindacati in merito
alla proposta di un reddito di base individuale / universale e incondizionato. Te-
stardamente interessati a ragionare e lavorare con le categorie classiche del ca-
pitalismo industriale sono ciechi dinanzi alle novità (finanziarie e biopolitiche)
del capitalismo cognitivo. Per restare al nostro ambito, la scoperta della “mira-
fiori calabrese” e della crescita che “è coincisa con una sorta di deregulation” li
porta a concludere che il problema fondamentale risieda nella “regolamenta-
zione con un salario fisso dei contratti a progetto” (Cfr. Corriere della Calabria
II 68, 2012). Come se un simile progetto in Calabria fosse oggi realizzabile o aves-
sero la forza reale di poterlo compiere.

15. Non esistono rilevazioni sistematiche sul numero di operatori di call center. La
fonte dei dati sui call center regionali più affidabile e aggiornata è quella curata
da Raimondo Chirillo (Cgil che vogliamo), che ringraziamo per il supporto nella
ricostruzione della tipologia di imprese di call center calabresi. Dal canto suo, il
Corriere della Calabria cit., senza citare alcuna fonte dei dati, ritiene che nella
regione ci siano almeno 15.000 addetti: la metà dei quali a Catanzaro. Meno di
5.000 sono quelli a tempo determinato e indeterminato. Oltre 7.000 sono quelli
con contratti precari, 2.000 sono quelli con ammortizzatori sociali.

16. Cfr. la ricostruzione di G. Turano, in L’Espresso 13/09/2012.
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Ecco cosa vi chiedo. Se una sera o una domenica, improv-
visamente, vi fa male dover sempre chiudere in voi stessi
quel che vi pesa sull’anima, prendete carta e penna. Non
cercate frasi difficili. Scrivete le prime parole che vi ver-
ranno in mente. E dite che cos’è per voi il vostro lavoro.
Dite se il lavoro vi fa soffrire, raccontate quelle sofferenze,
e siano tanto quelle morali quanto quelle fisiche. Dite se ci
sono momenti che non ne potete più; se talvolta la mono-
tonia del lavoro vi disgusta; se soffrite di essere sempre
preoccupati dalla necessità d’andar presto; se soffrite di
essere sempre agli ordini di un capo.

Simone Weil

La mia credo sia la storia di tanti altri. Precari, disoccupati, inoc-

cupati e studenti, una moltitudine di soggetti accomunati da un

obiettivo: trovare lavoro, trovarlo in un momento particolarmente

difficile e facendo i conti con le proprie attitudini e perché no con i

propri desideri. Anche se c’è chi da alte cariche continua a ripetere

che noi giovani dovremmo accontentarci ed essere più propensi al

sacrificio, penso che l’arte di arrangiarsi in ogni circostanza sia una

cosa e altra cosa sia piegare la propria esistenza al volere altrui.

Quella è una sorta di prigionia.  

Non ho mai creduto alla favola del lavoro che nobilita l’uomo, que-

st’affermazione me ne ricorda purtroppo un’altra altrettanto nefa-



sta che recita “il lavoro rende liberi”. In realtà il lavoro in molti casi

rende schiavi, ci costringe in spazi e tempi che non avremmo mai

voluto ci appartenessero, ci priva di momenti di vita che non ci ver-

ranno mai più resi e, cosa peggiore, divora le nostre passioni tra-

sformandole in hobby che solo i più fortunati riescono in qualche

misura a coltivare tra un dopo cena e una domenica.

Calabrese per nascita e per scelta ho sempre pensato a me come a

una privilegiata, non riesco a immaginare ciò che sono oggi distan-

ziandolo dai luoghi e dalle persone che mi hanno contaminata.

Mario Alcaro diceva: “Non ci è indifferente – e non potrà mai es-

serlo – la contrada dove siamo stati gettati”. Durante il mio per-

corso universitario, di formazione prima, di precariato dopo, di “ini-

ziazione” alla ricerca ancora più tardi, credo di aver avuto un dono

molto prezioso, ossia la capacità di essere oggetto-soggetto tra i sog-

getti-oggetti d’indagine. È un modo complicato per dire una cosa

molto semplice ossia che, un po’ per indole e tanto per “dono for-

mativo”, non cerco di guardare il mondo dalla finestra, ma cerco di

stare insieme agli altri, nel cortile. 

Mi si potrà obiettare che la ricerca è distacco, neutralità rispetto al-

l’oggetto, ma la neutralità per me è riuscire quanto più possibile a

percepire direttamente contesti, azioni e vissuti senza cercare con-

ferme a ipotesi immobili. Così è successo che proprio grazie a que-

sta impostazione mentale e passionale sia riuscita a fare di un mo-

mento particolarmente difficile una straordinaria esperienza di ri-

cerca partecipata e vissuta.  

Cosenza-Roma: dall’Unical alla pescheria

Capita, a un certo punto, di non avere più un lavoro, di sentirsi dire

“non c’è possibilità di rinnovo”, ma quando questo lavoro, anche se

precario e mancante di tanti diritti, corrisponde a una passione, a

un qualcosa che ti rende vivo ogni giorno, allora il colpo lo prendi in
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pieno. È un po’ quello che è accaduto a me, e questo colpo l’ho preso

talmente in pieno che ho deciso di andare via, non tanto per cercare

un lavoro sostitutivo piuttosto per non lasciare che la mia passione

morisse sotto i colpi di una permanenza da esclusa, vittima d’ingiu-

stizia. Da collaboratrice di ricerca presso un dipartimento universi-

tario della Calabria mi ritrovo a lavorare in una pescheria della ca-

pitale. È accaduto tutto talmente in fretta che solo dopo un paio di

mesi sono riuscita a elaborare quello che stavo vivendo. 

Arrivai a Roma a metà novembre e dopo cinque giorni ero già stata

presa in prova in una pescheria all’interno di un ipermercato. Avevo

pochi soldi con me e l’obiettivo era di trovare un lavoro qualsiasi

che mi permettesse di mantenermi e nel frattempo fare altro. Non

ho mai cercato un full-time perché mi avrebbe costretta a rinun-

ciare ai miei studi, alle mie ricerche – in poche parole alla mia vita.

Così, quando mi chiamarono per il posto in pescheria feci solo due

domande: che disponibilità in termini di giorni e ore era richiesta e

la paga. Si lavorava sei giorni su sette per sette ore al giorno su

turni, dalle 7 alle 14 il mattino e dalle 14 alle 21 il pomeriggio, per

800 euro al mese. Il primo mese era di prova, quindi senza con-

tratto, dal secondo in poi mi avrebbero “regolarizzata”, ma non fu

proprio così. Il contratto arrivò dopo tre mesi e in seguito a uno

scontro verbale con il responsabile. Il primo mese fu davvero duro

poiché coincise con il periodo natalizio, quindi significò affrontare

turni di 14 ore continuative per circa due settimane, senza pausa

pranzo, alle prese con un responsabile tirannico con una concezione

del dipendente schiavo. 

Il trascorrere del tempo era il tormentone delle mie giornate, troppo

veloce quando ero al di fuori dell’ipermercato e davvero troppo

lento quando ne ero prigioniera; guardare l’orologio era quasi un

rituale obbligato che non risparmiava nessun dipendente, per as-

surdo ci auguravamo tra di noi di “lavorare di più”, ossia di avere un

esperienze precarie 187



grande afflusso di clienti in modo da non renderci conto dell’andare

delle lancette e ritrovarci più rapidamente all’ora di uscita. 

Non avevo mai pensato al tempo in questi termini, durante il mio

“lavoro” all’università mi rammaricavo di averne sempre meno di

quello che avrei voluto, e comunque non c’era mai stato un fuori e

un dentro, lavoro e vita quotidiana non erano separati ma s’intrec-

ciavano e si contaminavano. 

La differenza, a onor del vero, non risiede nel fatto che in una pe-

scheria si stia per forza male e che al contrario in università si stia

sempre bene, piuttosto nella possibilità di scegliere un lavoro che

non ci sia odioso e frustrante, solo perché ci si deve guadagnare la

vita. Mio padre scelse, a suo tempo, di fare il carpentiere e non ri-

cordo un solo giorno della sua esistenza da lavoratore in cui si è la-

mentato del mestiere, l’ha sempre fatto portandosi molte volte i

progetti a casa per studiare le soluzioni migliori a problemi che

erano emersi in corso d’opera; ha sempre parlato dei fabbricati che

costruiva come sue creature, frutto anche del suo pensiero; credo

che molto stia in questo, ossia nel sentirsi padroni sul proprio la-

voro traendone gratificazione. Altra storia è alzarsi ogni giorno con

la consapevolezza di dover sacrificare se stessi e i propri desideri a

una logica lavorista che impone di non poter governare e decidere

del nostro tempo se non di domenica (se si è fortunati). 

Piegati su lavori sottopagati, con le bocche cucite davanti alle in-

giustizie pena il licenziamento, mi domandavo e mi domando come

si possa vivere una vita così, mi domandavo e mi domando come si

possa non ribellarsi a un sistema che è di fatto una perdita di potere

su se stessi. La verità è che, come cantava De Andrè, “il Sistema ti

piglia per fame” e subdolamente ti convince che non c’è possibi-

lità di vivere meglio perché questa è la vita e come tale va accettata. 

Invece tutto ciò è aberrante e come tale va combattuto.
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Il responsabile

Il responsabile del settore pescheria ha reso molti giorni di noi di-

pendenti un inferno, consapevole di farlo esercitava il suo potere in

modo tale da mantenere un clima di sottomissione e sudditanza. Al

mio arrivo ebbi poco a che fare con lui poiché i nostri turni non

coincidevano mai, però con l’avanzare del periodo natalizio e la ne-

cessità di sottostare a turni di 14 ore (un rifiuto equivaleva a un li-

cenziamento immediato) mi ritrovai a stretto contatto con lui e non

fu per niente piacevole. Un uomo che aveva poco controllo dei suoi

nervi e che era solito trattare i propri dipendenti come esseri privi

di pensiero e di libertà d’azione. Io lavoravo tanto e piacevo ai

clienti per cui inizialmente fui risparmiata dalle sue “attenzioni”,

però al di là della stanchezza fisica, ciò che mi logorava maggior-

mente era l’assistere alle sue sfuriate e alle umiliazioni a cui sotto-

poneva gli altri. A volte, nel maltrattarci non si controllava neppure

davanti ai clienti e in più di un caso questi andavano via rifiutandosi

di acquistare proprio in virtù del suo atteggiamento. 

“Tu sei uno schiavo, non devi pensare!”, “Io vi do da vivere e fac-

cio del bene”, “Io vi tengo qui perché sono buono perché voi siete

incapaci”, queste alcune delle sue frasi abituali a cui ovviamente

quasi nessuno osava rispondere per il gran timore di perdere il la-

voro. Ogni sera mi ritrovavo a raccontare della pescheria e a sen-

tire dentro di me una grande rabbia, quel micro mondo di certo

non era l’unico e chissà quante altre persone si trovavano e si tro-

vano in quella situazione, possibile che questa sorte di tortura quo-

tidiana sia lavoro? E poi che cos’è questo lavoro se non una con-

danna a vivere la propria vita in funzione del giorno di riposo o

della settimana di ferie? Chi ci restituirà mai il tempo perso? Dal

mio canto guardavo a tutto ciò come a un qualcosa di assurdo ma

provvisorio: a un certo punto sarei andata via e avrei fatto altro,
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ma chi invece è costretto a vivere un’intera esistenza così come può

reggerne il peso?

Così avevo spaccato la mia vita in due, una parte di me lavorava in

pescheria e l’altra continuava a rincorrere le proprie passioni. A un

certo punto le due parti si rincontrarono e da lì in poi fu diverso.

Non ricordo bene il momento preciso, però ricordo che le mie gior-

nate, anche se pesanti, iniziarono a trascorrere in modo differente,

sul lavoro mi percepivo come una testimone diretta di una situa-

zione esistenziale da denunciare e anche il rapporto con le mie com-

pagne cambiò, si era creato un fronte comune e una complicità che

ci rendeva più forti. Iniziammo a rivendicare diritti che fino a poco

tempo prima erano quasi un tabù, piccoli passi verso una presa di

coscienza che qualcuna di noi possedeva già, ma che qualche altra

ignorava potesse esistere. Un pomeriggio andai a un incontro in un

centro sociale, il primo di tanti in previsione della manifestazione

del 9 aprile 2011, c’erano studenti, sindacalisti, rappresentanti di

alcuni circoli politici tutti proiettati a organizzare la piazza. “Il no-

stro tempo è adesso” era la frase che concludeva ogni intervento,

forse per loro sarà stato anche così ma non era certo il tempo di

tutte quelle persone che non avevano una piazza da preparare. Per

la prima volta avvertii forte il distacco tra la vita vissuta e la vita

raccontata da altri, un abisso esistenziale difficile da colmare con

uno slogan o con un giorno in corteo. Non voglio dire che le mani-

festazioni siano inutili o escludenti, dico solo che spesso servono

più a chi le organizza, una sorta di sistema che hanno i partiti e i

sindacati “per contarsi”, per riacquistare credibilità e rafforzare un

potere rappresentativo che è di fatto autoreferenziale. La manife-

stazione dovrebbe essere solo parte di un programma informale e

partecipato che ha come obiettivo un cambiamento altrimenti, a

mio avviso, non ha senso. Non ha senso per tutti gli operai che ogni

mattina si recano al cantiere senza diritti e senza le giuste misure di
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sicurezza, non ha senso per tutte le persone che lavorano in condi-

zioni di sfruttamento e sotto ricatto, non ha senso per chi non ri-

pone nessuna fiducia in sindacalisti fantasma e politici da palco. 

In pescheria ho imparato che chi non ha diritti e garanzie difficil-

mente partecipa a manifestazioni convocate. Lo fa chi ha un suo

percorso di attivismo alle spalle, lo fa chi ha un retaggio personale,

lo fa chi riesce a organizzarsi in modo corporativo ma tutti gli altri

continuano a essere vittime di un lavoro che è una sorta di prigione

e convinti che “la vita è questa”. 

Un lavoro che non piace, sottopagato e senza nessun diritto è una

condanna, un carcere per chi è costretto a farlo, una garanzia di be-

nessere per chi finge di rappresentarci. 

Non c’era giorno che non mi sentissi derubata del mio tempo, è ter-

ribile non poter disporre di se stessi, non poter decidere delle pro-

prie giornate perché ingabbiati in un sistema lavorista per cui

l’uomo è nato per faticare e confidare in una giustizia ultraterrena.

Non avevo mai provato sulla mia pelle questa sensazione di prigio-

nia e certo non avrò potuto comprenderla fino in fondo perché in

quel contesto mi sono sentita sempre di passaggio, non ho mai cre-

duto di condurre la mia esistenza in quel modo e probabilmente il

mio atteggiamento rivendicativo attingeva forza da questa convin-

zione. Ma tutte le altre persone, quelle che non hanno i mezzi e la

consapevolezza? 

Ho imparato a riconoscere, pulire e cucinare il pesce e tra una cosa

e l’altra ho imparato cosa vuol dire davvero lavorare, cosa si prova

a svegliarsi ogni giorno con l’angoscia del recarsi in un luogo che ci

è ostile, svegliarsi col bruciore di stomaco e addormentarsi con il

peso di ciò che avverrà domani, tutto per guadagnarsi un minimo

per poter coprire le spese di sussistenza, “questa non è vita ma so-

pravvivenza” mi disse un giorno un migrante e non si sbagliava.

Ritornando al cambiamento di rotta. A un certo punto, nonostante
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i continui tentativi di contenimento da parte del responsabile, riu-

scimmo a fare gruppo. S’instaurò tra tre di noi un forte legame col-

laborativo che acquistò sempre più forza e complicità. Nelle ore di

lavoro riuscivamo a “coprirci” a vicenda e fuori ci ritrovavamo per

fare il punto della situazione e organizzarci per l’indomani. Le di-

scussioni sul posto di lavoro aumentarono, come aumentarono le

strategie di difesa e di autorganizzazione. Anche il rapporto con i

clienti divenne più complice e familiare e più cresceva la consape-

volezza di poter reagire tanto più il contesto di negatività si 

ridimensionava. 

Certo, restava lo spettro della disoccupazione e non era poco, ma il

regime di sudditanza era spezzato, finalmente l’angoscia fu anche

del responsabile e non solo la nostra. Gli bastava osservare i nostri

occhi complici e i nostri gesti silenziosi per andare su tutte le furie,

si sentiva estromesso e soprattutto si sentiva giudicato, avvertiva

che qualcosa stava cambiando e infatti da lì a poco arrivò la prima

vertenza sindacale. In tutto ciò però, dei quattro dipendenti fissi

non ne rimase neppure uno. Iniziammo con il primo licenziamento,

poi la mia partenza per il nord per una supplenza e immediata-

mente dopo l’abbandono degli altri due. 

Alla luce dei fatti non so capire se si trattò di una vittoria o di una

sconfitta, probabilmente il non essere più lì, sotto quel giogo, fu per

tutti un guadagno, ma altri continuarono ad alternarsi dietro quel

banco. E questa cosa non può renderci sereni. 

Colloquio di selezione: da prescelti privilegiati 
a schiavi della cornetta

Ho ancora bene impresso in mente il mio primo giorno da opera-

trice di call center, avevo esaurito da un paio di mesi la mia pur-

troppo breve esperienza di supplente di Italiano e ancora una volta

mi ritrovavo senza lavoro e con le ben note spese di una fuori sede
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in una metropoli tanto ricca di stimoli e passioni multiculturali

quanto costosa. Reduce dalle pregresse esperienze negative, decisi di

ritoccare il mio curriculum al ribasso, ossia eliminai la laurea e tutto

quanto potesse far pensare a un livello di qualifica tale da creare pro-

blemi all’ingranaggio lavorativo: funzionò, infatti il cellulare iniziò a

squillare più volte al giorno. Gli annunci in grande maggioranza ri-

guardavano la vendita, dal porta a porta al call center, e in quest’ul-

timo mi ritrovai un po’ per curiosità e molto per necessità.

Così ci si ritrova in trenta intorno a un tavolo in attesa di essere sot-

toposti a rito selettivo, tutti dopo aver risposto all’ennesimo an-

nuncio, tutti con la stessa speranza di iniziare un lavoro che però, da

quello che emerge, non piace a nessuno ma, si sa, bisogna accon-

tentarsi. La maggior parte laureati pentiti di aver perso tempo die-

tro un pezzo di carta che alla fine non li ha portati a nulla: “pote-

vamo cercare lavoro prima, ora forse eravamo sistemati”, “non farò

mai quello per cui ho studiato, ho perso solo tempo e soldi”, “il

mondo funziona a raccomandazioni speriamo che almeno qua ci

prendano”, “non mi è mai piaciuto il call center però dicono che qui

assumono sempre”, “in giro non c’è niente se ti prendono conviene

tenertelo stretto”, queste e altre simili le frasi di routine che ci si

scambia nell’attesa che arrivi il selezionatore.

All’arrivo dell’addetto vige il silenzio e immediatamente anche i

volti appaiono differenti, quello con cui avevi interloquito un mi-

nuto prima riscoprendo con piacere una vicinanza ti appare ora di-

stante e freddo, è iniziata ufficialmente la battaglia tra poveri, non

c’è più solidarietà che regga.

Veniamo informati del fatto che il colloquio si terrà in gruppo,

ognuno esporrà davanti agli altri le proprie esperienze e poi a un se-

condo giro di tavolo si simuleranno delle conversazioni telefoniche.

Il primo incontro è dunque conoscitivo, una trentina di anime in-

torno a un tavolo che raccontano le loro esperienze lavorative e ven-
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gono analizzate come possibili unità da addestrare a un lavoro che

viene presentato come estremamente creativo, autonomo e con

grandi possibilità di carriera e guadagno, ma che in realtà si rivelerà

ben presto una gabbia mentale e fisica. 

Ciò che notai immediatamente fu la sottomissione diffusa, evidente

anche e soprattutto nel timore di chiedere quali fossero le condi-

zioni economiche e contrattuali, come se l’esporsi in questo senso

creasse il movente per non essere scelti. Tanto è grande il bisogno

che anche un lavoro per tanti aspetti avvilente, retribuito con 2,50

euro all’ora, appare un qualcosa da rincorrere prostrandosi din-

nanzi agli occhi dei selezionatori, fortunati ex-operatori (modelli da

seguire) che hanno fatto carriera e che ora possono infliggere ad

altri il trattamento a cui loro stessi furono sottoposti.

Prima di iniziare il nostro giro di tavolo ci viene descritto in modo

generale il lavoro da svolgere, si parla di come farlo, degli orari,

degli impegni da rispettare ma nessun accenno né al contratto né

tanto meno alla retribuzione; mi guardo in giro per cercare uno

sguardo complice ma la ricerca è vana. Eppure siamo lì tutti per lo

stesso motivo, nessuno ha piacere a esserci se non per la possibilità

di portare a casa un minimo di stipendio, ma nessuno osa chiedere,

forse per timore di suscitare una qualche riserva nei confronti del

team leader o chissà per una semplice paura di esporsi per primo.

Faccio un altro giro di occhi e domando ciò che m’interessa, davanti

alla mia richiesta si smuove qualcosa, gli altri occhi iniziano a cer-

care i miei, soprattutto quando le risposte fornite non hanno nulla

di rassicurante: “delle condizioni contrattuali e della retribuzione

si discuterà a fine colloquio”. Iniziamo così questo primo giro di ta-

volo, le esperienze di vita sono tante, tante le parti che si recitano e

in tutte una medesima tristezza dettata dalla totale assenza di pas-

sione. Non avrei mai creduto, pensando alla mia condizione esi-

stenziale, di dovermi sentire un giorno una privilegiata ma è acca-
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duto più di una volta ed è accaduto in contesti assolutamente estra-

nei al mio mondo e con questo mi riferisco a tutto l’apparato di

sogni, desideri, aspettative e interessi che hanno da sempre riem-

pito le mie giornate. 

Nel grigiore di uno scarno appartamento adibito a call center mi

sono sentita una privilegiata ma non perché avevo passato una se-

lezione, che ancora in realtà non sapevo di aver superato, piuttosto

perché avevo fino a quel momento condotto la mia esistenza caval-

cando delle passioni e queste anche nei momenti di sconforto ave-

vano continuato a dare un senso alle mie giornate proiettandomi in

una ricerca continua di altri mondi paralleli alla dimensione lavo-

rativa, né subordinati né di contorno ma sempre paralleli. 

Secondo giro di tavolo, ci vengono distribuiti dei fogli con una serie

di informazioni inerenti il prodotto da vendere e delle simulazioni

di conversazione, una sorta di scaletta da seguire nell’approccio con

il cliente. Ovviamente prima di procedere assistiamo a una simula-

zione da parte di operatori senior e ci vengono date varie indica-

zioni. Alla fine di questo giro di rappresentazioni teatrali della ven-

dita ci viene consegnato un modulo da compilare: chi è interessato

può compilarlo e restare per la seconda parte informativa chi no

può andar via, tutto questo in un’economia temporale, tra pause

caffè e altro, di quattro ore. Nessuno va via, si passa all’illustrazione

delle condizioni contrattuali. Fisso mensile 300 euro, ore lavora-

tive giornaliere sei, da lunedì a sabato, prima retribuzione allo sca-

dere del sessantesimo giorno lavorato, firma del contratto dopo il

periodo di prova della durata di una settimana non retribuita. Mi

guardo intorno e percepisco avvilimento e delusione, occhi spenti

che malgrado tutto continuano a sentirsi dei privilegiati perché in

fondo stanno per diventare degli occupati, certo in potenza ma

come si dice meglio questo che niente.

Ad addolcire la pillola tutta una serie di bonus, possibilità di car-
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riera e lauti guadagni, il fisso pare sia così basso proprio perché

sono talmente tanti gli incentivi che si arriva a somme impensabili.

Qualcuno va via, altri dicono che ci penseranno ma la maggior parte

resta, in fondo lo dice anche il ministro Fornero: “Il lavoro non è

un diritto ma va guadagnato con sacrificio”.

È questo il sacrificio a cui si riferisce la ministra Fornero? Cancel-

lare in pochi attimi le passioni e gli studi di anni di vita, dimenticare

di avere il diritto di vivere il proprio tempo in modo utile e costrut-

tivo in primo luogo per sé e poi sottoporsi a una serie di pressioni

psicologiche solo per poter guadagnare pochi euro al giorno che

permettono a stento di coprire una serie di spese di mantenimento. 

Questo genere di obbligo lavorativo che la nostra società c’impone

è una vera e propria forma di  repressione delle idee e della libertà,

non ci sono tutele effettive come non ci sono reali interessi da parte

di un’intera classe politica omologata da destra a sinistra complice

e fautrice di un tale sistema di sfruttamento.

Così, sotto quelle cuffie, covavo dentro di me un profondo senti-

mento di rabbia mentre cercavo di capire, dalle conversazioni con i

colleghi, cosa spingesse tanta gente a non reagire e a non percepire

il tutto come una grande ingiustizia. Eppure nonostante le condi-

zioni nessuno esprimeva il desiderio di cercare un fronte di riven-

dicazione comune. Anche durante le pause c’era la tendenza a so-

cializzare pochissimo, quasi come se l’altro fosse sempre e comun-

que il rivale da superare. In questo gli “affiancatori” (figure guida

nei primi giorni) furono molto bravi trasformando delle persone in

operatori outbound: venditori a tutti i costi. La mia formazione fu

travagliata, non tanto per la quantità d’informazioni da implemen-

tare piuttosto per l’approccio con il cliente, poco aggressivo e poco

insistente secondo quella che era la loro modalità. Più volte pensai

che erano sul punto di mandarmi via ma in realtà non lo fecero, de-

cisero piuttosto di abbandonarmi e farmi provare da sola, anche
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perché la settimana di prova non era retribuita quindi non avevano

nulla da perdere, per me fu una boccata d’aria liberarmi da quel-

l’ombra angosciante che controllava ogni respiro, pronta a ricor-

darmi ogni momento che eravamo lì per vendere un prodotto e quel

prodotto andava venduto.

Ho visto a fine giornata persone avvilite e impaurite per non aver

venduto nulla, ho ascoltato conversazioni telefoniche davvero di-

struttive verso se stessi e verso i clienti in termini di dignità e one-

stà ma ciò che mi ha fatto più male è stato constatare l'assenza di

voglia di reagire. Il messaggio diffuso è che chi viene selezionato

per questo lavoro è in questo momento un privilegiato, certo è un

lavoro precario, senza diritti, senza tutele però dà accesso a un gua-

dagno, povero se vogliamo ma pur sempre meglio di niente. La mia

esperienza si è svolta all’interno di un’azienda collegata, non so con

quale forma contrattuale, a Wind Infostrada ma da successivi col-

loqui ho potuto constatare che le pratiche di addestramento e le mo-

dalità retributive variavano di poco da un’azienda all’altra.

Il velo disvelato: esodo da una fregatura 

I primi giorni di lavoro li ricordo come esplorativi, oltre a cercare di

imparare più in fretta possibile il meccanismo cercavo di capire

sempre più in fretta possibile quali fossero le garanzie remunerative

che quel contesto offriva. Aspettavo con ansia le pause per poter in-

teragire con le mie colleghe e soprattutto facevo da spola tra vec-

chie e nuove. Non era semplice instaurare un rapporto di fiducia,

per cui era difficile che si andasse oltre la banale conversazione. Era

come se si creasse automaticamente un muro tra nuove leve e ope-

ratrici confermate, quasi come se le seconde temessero il suben-

trare delle prime. Più si andava avanti e più i volti diventavano cupi,

si entrava sempre più dentro l’ingranaggio e il velo di dubbio sulla

reale possibilità di trovarsi in un buon posto si disvelava davanti al
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trascorrere del tempo all’interno di quello squallido appartamento.

Il lavoro era abbastanza ripetitivo, con un rapporto quasi mania-

cale con la cornetta, vedevo dita frenetiche digitare continuamente

numeri, occhi fissare continuamente l’orologio con l’angoscia di non

aver chiuso nessun contatto. Il tempo in certi casi diventava dav-

vero un’ossessione, soprattutto se dopo aver impegnato venti mi-

nuti in una conversazione non si riusciva a portare a casa il con-

tatto. Parlo di contatto perché il nostro obiettivo era quello di fissare

un appuntamento con il cliente, poi un addetto lo avrebbe ricon-

tattato per la stipula del contratto e in caso di esito positivo il nostro

lavoro veniva incrementato di bonus, al contrario non avevamo di-

ritto a nulla. 

Ognuno di noi aveva la sua lista e su questa bisognava annotare

data, contatto (primo, secondo ecc.) ed esito della chiamata, ben

presto però ci si rendeva conto che anche quelle che apparivano

come liste vergini in realtà erano contatti ripresi dopo un tot di

tempo. Credo che una delle cose più frustranti fosse proprio la co-

strizione ai secondi e terzi contatti anche in caso di chiara richiesta

dell’utente di non voler più essere richiamato. La gestione di quel

call center imponeva di richiamare il potenziale cliente anche se

questo con modi non troppo cordiali avesse manifestato fastidio.

Una pratica, diffusa tra colleghi, di auto-difesa da insulti era quella

di segnalare con una crocetta i numeri da evitare così da simulare

la chiamata e poi riagganciare.

La sorveglianza del team leader era sempre molto vigile, veniva

controllato ogni movimento e sguardo tra di noi e in caso di scam-

bio di battute si era subito avvicinati. 

Ogni giorno arrivava nuova gente e spariva qualche operatrice, i col-

loqui continuavano a ritmi incalzanti e man mano che si prendeva

confidenza con il luogo ci si apriva a commenti e domande. Una

mattina finalmente riuscii a parlare con Federica, un’operatrice al
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suo secondo mese di lavoro, le chiesi del contratto e delle condi-

zioni lavorative, ma in realtà lei il contratto non lo aveva mai visto,

le avevano chiesto la carta d’identità e il codice fiscale ma non aveva

mai firmato nulla né avuto nessun compenso. 

Le chiesi come mai continuasse a restare lì in quelle condizioni e la

risposta mi gelò: ‘‘Meglio stare qui con la speranza di qualcosa che

a casa con la certezza di niente ”. Ma, per fortuna, non tutti la pen-

savano come Federica e infatti in poco tempo l’esodo fu massiccio.

Del mio gruppo ne restarono soltanto tre. 

Esodo consapevole o fuga-spostamento?

L’esodo che ci si aspetterebbe in questi casi, o forse è meglio dire

che si desidererebbe, è quello figlio della consapevolezza e della vo-

lontà di non piegarsi più a tali condizioni lavorative ed esistenziali.

Purtroppo la realtà è ben diversa poiché è vero che in gran numero

si abbandona, ma è altrettanto vero che non lo si fa per il contesto

generale di sfruttamento o per il desiderio di ribellarsi a un sistema;

ciò che spinge alla fuga, nella maggior parte dei casi, è l’incertezza

di poter percepire quel minimo pattuito. Ciò implica che l’indomani

le stesse persone risponderanno ad annunci lavorativi simili a quelli

da cui il giorno prima sono fuggiti e si sposteranno in luoghi e con-

testi non differenti da quelli di immediata provenienza, con la sola

speranza di poter concretamente percepire quelle 300 euro. Per al-

cune delle ragazze con cui sono rimasta in contatto, anche dopo la

mia uscita, è stato esattamente così, sono approdate in altri call cen-

ter che davano garanzie certamente maggiori per quanto riguarda

la retribuzione ma che non si differenziavano per tutto il resto. Non

trascurando il fatto che, in condizioni di assoluta non chiarezza, su

dieci che vanno via un paio restano e con il turnover continuo di

operatori queste “società” finiscono con il garantirsi presenze lavo-

rative a costi irrisori. 
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Dunque l’esodo è in realtà solo uno spostamento continuo, una ri-

cerca frenetica e stancante di un “meglio” che è in realtà il “meno

peggio”; e a questo punto viene da chiedersi se all’oggi potrà verifi-

carsi la situazione per cui, da una presa di coscienza generale, possa

venir fuori un movimento di ribellione capace di scardinare questi

meccanismi perversi di reclutamento di personale a basso costo.

Purtroppo nell’assistere ai colloqui selettivi ci si rende conto che il

bisogno materiale insieme a una spinta interiore, che probabil-

mente si attinge dal modus operandi generale inculcato dalla so-

cietà imperante, ad avere una collocazione lavorativa rendono le

persone estremamente fragili e merci tra le merci. In questi termini

la ribellione è assolutamente improbabile com’è improbabile che

spontaneamente si giunga a un miglioramento dall’alto delle con-

dizioni di un oceano di precari tenuti sotto scacco da datori di la-

voro che assurgono, quasi, al ruolo di benefattori in questo parti-

colare e tremendo momento di crisi. Dico ciò non per tirare i remi

in barca ma per ritrovare un punto di partenza e azione che possa

realmente cambiare le cose, un modo operativo per rivedere il “si-

stema” lavoro, per sradicare dalle menti la convinzione che siamo

nati per condurre vite asservite a queste tipologie di lavoro.

Le mie continue esperienze precarie mi hanno insegnato che il ne-

mico peggiore è nelle teste di chi è convinto che questo è l’unico

mondo possibile, l’unico reale, il resto sono utopie. 

La mia è una vita di utopie.
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Mi sono imposto alcune regole che devono aiutarmi a capire il si-

gnificato del senso più vero della mia insistenza/esistenza. Sono re-

gole mediche ed economiche e rappresentano il mio personale sta-

tuto del lavoro che si basa sul contratto alcolico a tempo indeter-

minato.

Io lavoro per vivere, non vivo per lavorare, ok? Bene. In partico-

lare, io bevo per vivere, non vivo per bere. Per essere precisi: lavoro

o non lavoro: bevo.

Lavorare meno, lavorare tutti e bevendoci su. È meglio lavorare

lo stretto necessario, per bere. Al principio non capii la profondità

di quest’affermazione e poi mi sono ricordato dei consigli di mia

madre: “Vai dove di senti realizzato figlio mio, fai un lavoro non pe-

sante, onesto e utile per la società, che non ti annoi, e ti faccia gua-

dagnare il giusto: il dentista”.

Mio padre, più pragmatico, attentissimo al mio equilibrio psico-fi-

sico e alla mia autostima, ma sincero come solo un contadino può

esserlo esordì drasticamente: “Inculo alla fatica, figlio mio e gran

pezzo di merda, vuoi che non ti abbia riconosciuto? Non ti vorrai

ambriacare a casa mia fino ai 35 anni? Fai quello che vuoi, fatti

quello che vuoi, pezza ar culo, ma fatti fuori da casa mia che questa

casa non è un albergo né un centro per il recupero di disagiati alco-

lizzati e drogati. 



Ah, a Natale, fammi un favore il prosecco da due euro sta meglio

nel tuo culo che nella vetrina della mia sala. Per la temperatura di

servizio fai tu, l’importante è che te lo stappi là, vedrai che bell’ef-

fetto quando ti sfarfallano le orecchie col fischio”.

Dopo aver fatto la media ponderata fra i consigli materni e quelli

paterni ho deciso: da grande farò l’oste

È vero: è importante separare vita e lavoro. In un’enoteca questo

non è particolarmente facile, in effetti, la mia è una vita messa al

lavoro, come direbbe qualcuno, ergo mi spetta un nuovo welfare.

Tre regoline vengono totalmente stravolte nel mio lavoro: 

· la prima, “non bere mai sul lavoro”. Che diventa: “Se non hai vo-

glia di bere e non hai voglia di fare un cazzo è meglio che te ne stai

a casa, fatti vedere, magari è grave”;

· la seconda, “non portarti il lavoro a casa”. Questa proprio non fun-

ziona, alcune volte è già là che mi aspetta, in genere il mio lavoro

è sempre attorno a me;

· la terza, la salutista: “Bevi al massimo un bicchiere a pasto”. 

Rispetto profondamente questa regola. Per il resto del giorno il me-

dico non mi ha dato indicazioni, io faccio quel che riesco.

Per il resto ho sviluppato piccoli trucchi fai-da-te, ad esempio:

non mangio mai a stomaco vuoto.

Sulla questione politica: non riesco a capire la questione del red-

dito incondizionato. Potrebbero vincolare l’elargizione del reddito alla

quantità bevuta? In questo caso mi verrebbe da essere corporativo.

In effetti, io preferirei la continuità di reddito, mi pare che fun-

zioni così: quando smetto di bere, fra un bicchiere e l’altro mi danno

reddito diretto e indiretto (non l’ho mai capita bene questa, proba-

bilmente il reddito indiretto è quando ti offrono un giro).

È necessario diminuire le tipologie di sbronza (molesta, allegra,
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mattutina, insomma sono 47, troppe!). Ne propongo tre che do-

vrebbero fornire una definizione chiara della casistica umana.

Sbronzo, completamente sbronzo, non ancora sbronzo. Non mi

sembra esistere altro stato.

Per evitare il dumping bisogna introdurre il bicchiere minimo

orario.

Bisogna separare assistenza e previdenza, e bisogna separarle

soprattutto dall’astinenza.

Bisogna capire che la bevuta a tempo indeterminato non è più

la regola, che è diventata una chimera. Otto sbronze su dieci in

Lombardia sono atipiche. Questi bevitori rischiano di non diven-

tare mai alcolizzati garantiti. E si è creata una società di privilegiati.

Gente che beve con tutte le garanzie, e altri che non arrivano a fine

mese, e se ci si arriva, ci si arriva lucidi come un mocassino. Per non

parlar del problema degli umbriacanti, gente che è venuta qui per

rubarci l’alcool. Sbronziamoli a casa loro.

Oramai la morale degenera. E gli astinenti? Setta maledetta! Senza

Patria e senza Dio. Negano l’Essere supremo: uno e trino, il padre

il figlio e lo spirito santo ovvero, il gin il martini e il campari, un

terzo, un terzo, un terzo, ovvero il Negroni, Dio e Padre di tutti gli

alcolisti che ci mandò due tavole con su l’elenco degli alcolici (leg-

gere bene le avvertenze e le modalità d’uso) (Se già siete avvezzi pas-

sate subito al paragrafo successivo: modalità d’abuso):

1. Non avrai altro alcool all’infuori di te (ovvero bevi sempre).

2. Non nominare il nome del cocktail invano (se lo chiami lo bevi)

3. Ricordati di spruzzare il campari e le feste.

4. Onora il vino e la birra.

5. Non lasciare un fondino (ucciditi piuttosto).

6. Non commettere atti impuri (come allungare il vino con la coca
cola).
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7. Non rubare sulla quantità d’alcol nei cocktail.

8. Non dire falsa testimonianza (se non ti ricordi ciò che è successo
appellati al quinto emendamento: il diritto alla sbronza).

9. Non desiderare la donna d’altri, se non la riconosci però fa niente,
se ne terrà conto durante l’estrema unzione (estrema un-
zione=cocktail particolarmente forte usato per rimettere i peccati
o rimettere un pasto particolarmente pesante).

10. Non desiderare la roba d’altri… dio mio, qualcuno che ti offre un
giro, lo trovi sempre.

Gli Astinenti! Si vedono nei parchi, liberi, con lo sguardo inde-

cente, gente sobria che cammina rigida come un grissino, spaven-

tando alcolizzati tranquilli che sono al parco per vomitare all’aria

aperta, per rantolare sull’erba o dormire sulle siepi con le pantegane. 

Ce n’è uno particolarmente pericoloso riconoscibile perché si veste

tutto di nero, sempre. Ed è pericoloso. Pare che sempre da sobrio

abbia provato a rubare un bambino dalle braccia della madre

quando questa si stava facendo un chupitos di tequila boom boom.

Per fortuna, con uno scatto fulmineo uno sbronzo dal forte senso

civico è saltato addosso all’aggressore cadendogli sopra e colpen-

dolo selvaggiamente con l’alito denaturato al 98% anche se è stato

a sua volta percosso violentemente con alitate alle mentine senza

alcol aggiunti (ne avrà per due settimane, prima di recuperare il li-

vello alcolico, molto di più per cancellare quella sensazione spiace-

volissima di fresco analcolico, anni di terapia intensiva per ripren-

dersi, una vita quasi rovinata, lo diciamo a tutti: non andate in giro

senza una sprite a base di long-island-ice-tea da inalare subito in

caso di necessità).

Bisogna introdurre il reato di astemia.

Per reintrodurre la decenza bisogna agire dalla scuola, fin dal-

l’infanzia, bisogna leggere alcuni passi della bibbia e invece dell’alza

bandiera bisogna insegnare agli alunni ad alzare il gomito. L’inse-
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gnamento della divisione dell’alcol nel mar rosso è particolarmente

adatto. 

In questo episodio Mosè separò il campari da una parte e il bianco

dall’altra, mostrando al barista detto "il faraone" che le proporzioni

erano sbagliate. Questi a onor del vero si difese egregiamente af-

fermando che le proporzioni erano sbagliate ma le quantità gene-

rose. Che significa: prima la qualità, ma subito dopo la quantità!

Poi c’è l’aneddoto delle sette vacche magre, delle sette vacche grasse

e delle sette vacche sbronze. Ovvero, che le sette vacche magre a

stomaco vuoto si ambriacano prima e meglio delle altre. Ovvero, se

bisogna scegliere, meglio l’alcol.

Dell’alcolismo, del resto, si parla sin dalla genesi. 

Dio il primo giorno fece il vino, rosso bianco e rosato; il secondo

giorno fece le birre, bianca rossa, scura, doppio malto weizenbier;

il terzo giorno fece i super distillati, inventò il ginepro e fece il gin,

il grano e fece il whisky le patate la wodka e così via; il quarto giorno

fece i cocktails, il quinto giorno fece il campari col bianco (Spritz),

il sesto giorno fece il pub e l’enoteca e gli piacquero molto. Il settimo

giorno bevendo un po’ da solo si sentì triste e fece l’alcolismo.

L’uomo e la donna erano il prezzo da pagare, l’effetto indesiderato.

Gli toccò quindi fare loro i vestiti, la casa, i vicini, le strade, i parchi,

i mari, i monti in modo che l’uomo e la donna trovassero sempre

qualcosa su cui vomitare.

Fatto questo si addormentò e quando si svegliò si chiese: 

“Diocane, che cazzo di mal di testa. Mi sento agitato chissà che min-

chia ho fatto ieri sera, boh? Mi verrà in mente”.

Anche Hansel e Gretel si svegliarono un po’ confusi e si chiesero,

oh ma il simpatico vecchietto di ieri sera che ci doveva raccoman-

dare per un lavoro tranquillo, farci partire senza lagne, mangiare

senza conto, bere senza limiti?
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“Lei” – un po’ confusa con un forte vortice in testa e pesanti crisi

d’identità – “non lo so. Mi sembra di ricordare solo che mi chiamò

cenerentola e tu sei tutti sette i nani”.

“Di una sola cosa sono sicura: che il Tipo era un chiacchierone, un

alcolizzato della prima, te lo dice Heidi che di uomini se ne in-

tende!”

Lo zio tacque, si ricordava poco del primo giorno di vita, non era si-

curo neanche del proprio nome, era certo solo di una cosa: con pa-

perina era meglio dire sempre di sì. 

Delusi dal creatore che tanto promise senza mantenere, i primi al-

colizzati a due zampe si infilarono lungo un tunnel pericolosissimo:

quello dell’alcolismo ateo e cognitario. E si misero in testa strane

idee, tipo quella di provenire dalla scimmia alcolica e di aver co-

minciato a camminare su due zampe solo per permettere alle mani

di reggere i bicchieri; due bicchieri ciascuno per la precisione (e il

conto torna si dissero compiaciuti Sarkozy e Carla Bruni). Da que-

sta intuizione nacque l’alcolismo scientifico che trovò il massimo

sostenitore e ideologo in un tizio strano che pronunciò la frase li-

beratoria che segue al punto 17.

Alcolizzati di tutto il mondo sbronzatevi! Aggiungendo: “Grou-

cho porta due bocce di quello buono che sento di aver compreso una

grande verità, così brindiamo”. 

Dall’altro lato del Cielo una figura saggia e maestosa, assag-

giando un mojito e immerso in pensieri profondissimi diceva fra sé

e sé: “Ho creato proprio un bel mondo, pieno di svaghi, tranquillità

e armonia, c’è un qualcosa che non ricordo, ma amen, è certamente

poco importante… quando quello squinternato di mio figlio com-

pirà la maggiore età magari lo mando là a divertirsi e a distrarsi”.
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☛
territori

È da più di un anno che il governo Monti-Napolitano si è installato
alla guida dell’Italia. Un governo presentato come tecnico ma in
realtà tra i più politici degli ultimi anni, in grado, in poco più di 13
mesi, di varare quelle riforme strutturali sul tema della previdenza e
del mercato del lavoro che Berlusconi non è stato in grado di fare. Un
governo, esito di un vero e proprio golpe istituzionale, che, nel
nome dell’emergenza economica, avrebbe il compito di traghettare
l’Italia fuori dalla crisi economica. Vediamo i primi risultati. 
L’Italia è una spirale reccessiva da cui non s’intravvede un’uscita. Il
Pil nel 2012 calerà di circa il 3%. Nel 2013 si attende ancora un segno
negativo. Il rapporto debito/Pil non diminuisce. Non c’è da stupirsi.
Cinque leggi finanziarie negli ultimi 16 mesi – per una manovra com-
plessiva di 100 miliardi di euro nel nome della “necessaria austerity”–
hanno prodotto un calo della domanda interna senza precedenti. Il
potere d’acquisto delle famiglie (dati Istat novembre 2012) è calato del
5,2%. L’export si è ridotto di quasi il 7% (sempre dati Istat, fine otto-
bre 2012) a causa della recessione europea. Da ultimo, si è aggiunto
l’accordo sulla produttività, secondo il quale è la contrattazione indi-
viduale a scapito di quella collettiva e della stabilità di reddito (leggi
precarizzazione) a diventare la chiave di volta delle magnifiche sorti
del paese e della sua futura ripresa economica. Nel mentre, la salute e
l’istruzione (ovvero i settori a maggior valore aggiunto) continuano a
essere considerati costi e non investimenti. 
Il governo parla di crescita. Lo fa scommettendo sulle grandi infra-
strutture. Non è un caso che il progetto del ponte di Messina sia
ritornato in auge e che le varie Tav, Tem ecc. trovino quotidiana-
mente il sostegno istituzionale. Il territorio è ancora risorsa da
sfruttare, da saccheggiare, da devastare, quello stesso territorio che
poi, non casualmente, frana non appena cadono quattro gocce di
pioggia. 
Il governo si autoelogia. Sostiene che, nonostante il forte aumento (al
10,8%), il tasso di disoccupazione ufficiale rimane al di sotto, o al
massimo in linea, con quello europeo. Le cose non stanno così. Nel-
l’ar- ticolo che segue, infatti, argomentiamo come il tasso reale di
disoccupazione in Italia vada ben oltre il doppio quello dichiarato
ufficialmente. E come, soprattutto, il mercato del lavoro italiano sia
sempre più, strutturalmente, caratterizzato da una persistenza di
condizioni di povertà e precarietà che minano alla radice ogni pos-
sibilità di crescita. Il governo dei “tecnici” non vuole, di proposito,
prenderne atto.





Nel corso dell’ultimo anno, la recrudescenza della crisi economica

ha particolarmente colpito il mercato del lavoro in Italia. Le stati-

stiche ufficiali ci raccontano di un aumento del tasso di disoccupa-

zione di quasi due punti percentuali. Nel mese di settembre 2012 il

tasso di disoccupazione è, infatti, salito al 10,8%, in aumento di 2,3

punti rispetto all’anno precedente, il livello più alto almeno dal-

l'inizio delle serie storiche mensili nel 2004. Il numero dei disoc-

cupati, sempre a settembre 2012, è  pari a 2,744 milioni di persone,

e cresce dello 0,2% rispetto al mese precedente (73.000 unità). Tale

aumento riguarda sia gli uomini sia le donne. Su base annua la cre-

scita assoluta è pari al 37,5% (761.000 unità).

Particolarmente elevato risulta il tasso di disoccupazione giovanile.

Il tasso di disoccupazione dei 15-24enni, cioè l’incidenza dei disoc-

cupati sul totale di quelli occupati o in cerca, è pari al 35,1%, con un

aumento tendenziale su base annua del 5,6%. 

I giovani disoccupati rappresentano il 10,1% della popolazione di

questa fascia d'età. L’Istat segnala che, con il dato di agosto 2012, la

disoccupazione giovanile segna il livello massimo sia dall'inizio

della serie storica mensile nel 2004 sia dall'inizio della serie trime-

strale nel quarto trimestre 1992.



Tab. 1 Tassi di occupazione, disoccupazione e inattività per sesso
(settembre 2012, dati destagionalizzati, fonte Istat:
<http://www.istat.it/it/archivio/73714>)

VAL. ASS. VAL. % VAL. % VAL. %
TOTALE (IN 000) (MESE) (ANNO)

Occupati e tasso occupazione 22.937 56,9 -0,1 0,0

Disoccupati e tasso disoccupazione 2.774 10,8 0,2 2,0

Tasso disoccupazione 15-24 anni 608 35,1 1,3 4,7

Inattivi e tasso inattività 14.384 36,3 0,0 -3,7

MASCHI

Occupati e tasso occupazione 22.937 56,9 -0,1 0,0

Disoccupati e tasso disoccupazione 2.774 10,8 0,2 2,0

Inattivi e tasso inattività 14.384 36,3 0,0 -3,7

FEMMINE

Occupate e tasso occupazione 22.937 56,9 -0,1 0,0

Disoccupate e tasso disoccupazione 2.774 10,8 0,2 2,0

Inattive e tasso inattività 14.384 36,3 0,0 -3,7

Di converso, il tasso di occupazione scende di 0,1 punti in termini

congiunturali al 56,9%. A settembre 2012 gli occupati sono 22.937

mila, in calo dello 0,2% rispetto a settembre (-57.000 unità). Il calo

riguarda in particolare gli uomini (- 1,5%). Su base annua, rispetto

a settembre 2011, il numero di occupati rimane più o meno stabile,

ma, differenziando per genere, si osserva una nuova accelerazione

del processo di femminilizzazione del lavoro: l’occupazione ma-

schile cala dell’1,5% mentre le donne vedono un aumento del 2,2%.

Per ciò che riguarda la popolazione inattiva, tra i 15 e i 64 anni, essa

diminuisce del 3,7% (-552.000 unità) rispetto all’anno precedente.

Il tasso di inattività si posiziona al 36,3%.

Si osserva che il numero dei nuovi attivi è quasi esattamente pari al

numero dei nuovi disoccupati.

I dati che abbiamo presentato si basano ancora sulla classica ripar-

tizione presente nell’indagine sulle forze di lavoro che divide la po-
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polazione residente in tre gruppi esaustivi e mutualmente esclusivi

(occupati, disoccupati, inattivi) secondo i criteri definiti dall’Ilo (In-

ternational Labour Office) e recepiti dai regolamenti comunitari.

La somma dei primi due gruppi compone le forze di lavoro, mentre

gli inattivi si configurano come “categoria residuale”. La riduzione

di complessità che ogni tipo di schematizzazione comporta ha sia

aspetti positivi che negativi. Tra i primi annoveriamo sicuramente

la sinteticità dell'indicazione offerta, unita a una lettura chiara e 

intellegibile.

Tale ripartizione, tuttavia, risulta inadeguata a cogliere le dinami-

che di un mercato del lavoro che non presenta quelle caratteristiche

di omogeneità della condizione professionale tipiche di un’organiz-

zazione fordista del lavoro. La nozione di “occupato” e di “inattivo”,

infatti, a fronte dei processi di flessibilizzazione e scomposizione

delle figure lavorative non è più univoca sia dal punto di vista giu-

ridico che dal punto di vista economico-sociale. L’emergere di una

molteplice gamma di contratti atipici con diverse forme di “para-

occupazione”, pone la necessità di ridefinire il confine tra “occupa-

zione” e “inoccupazione”. Allo stesso modo, la nozione di inattività

subisce torsioni che ne richiedono la ridefinizione.

I cambiamenti avvenuti nel mercato del lavoro, principalmente do-

vuti alla proliferazione di figure contrattuali atipiche, ha, infatti,

drasticamente ridotto il potere esplicativo di questa tripartizione.

Ad esempio, persone con contratti a chiamata o che svolgono pre-

stazioni lavorative “fortemente” occasionali vengono considerate

tra gli “occupati” anche se lavorano un giorno al mese. Oppure per-

sone che non hanno svolto un’attiva ricerca di occupazione ma che

tuttavia sarebbero disponibili a lavorare vengono classificate come

“inattive”. Questi sono solo alcuni degli esempi possibili di situa-

zioni borderline presenti oggi nel mercato del lavoro, ai quali l'Istat

ha deciso di prestare maggiore attenzione.
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Si tratta dell’esito, ancora insufficiente, della decisione dell’ufficio

statistico dell’Unione europea (Eurostat) di diffondere, a partire dal

2011, alcuni indicatori complementari al tasso di disoccupazione:

tali indicatori sono stati pubblicati dall’Istat per la prima volta il 10

novembre 2011, partendo dal presupposto che, “per rappresentare

appieno la complessa realtà del mercato del lavoro è necessario an-

dare oltre la rigida distinzione tra occupati, disoccupati e inattivi,

con l’ausilio di indicatori complementari definiti in sede europea”.

È  infatti da qualche anno, soprattutto a partire dall’inizio dell’at-

tuale situazione di crisi economica e finanziaria, che si sono solle-

vate critiche sulla definizione ufficiale di “disoccupazione” e di

“tasso di disoccupazione”. Il tasso di disoccupazione si definisce

come il rapporto tra il numero di disoccupati e il numero di persone

che partecipano al mercato del lavoro. A tal fine, è necessaria una

definizione operativa di “disoccupato”, che permetta di discrimi-

nare, tra i “non-occupati”, coloro che possono definirsi in cerca di

un’occupazione e coloro che, invece, sono fuori dal mercato del la-

voro. La trasposizione del concetto di disoccupazione in criteri clas-

sificatori dovrebbe tener conto delle diverse situazioni socio-eco-

nomiche che possono influenzare la scelta di partecipare al mercato

del lavoro (essere quindi parte della popolazione attiva) o non par-

tecipare (inattivo). 

Tuttavia questa operazione non sempre viene fatta. La definizione

ufficiale utilizzata nelle statistiche europee fa riferimento – come

abbiamo detto – alle raccomandazioni dell’Ilo: Un individuo, per

essere ritenuto disoccupato deve essere “non occupato”, disponibile

a lavorare e in ricerca attiva di un impiego. Le regole operative se-

guite da Istat ed Eurostat partono dunque da queste raccomanda-

zioni: un disoccupato è una persona con almeno 15 anni, che non ha

svolto nemmeno un’ora di lavoro retribuito nella settimana del-
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l’indagine, è disponibile a lavorare nelle due settimane successive e

ha svolto almeno un’attività di ricerca nell’ultimo mese.

Una simile definizione di disoccupazione, però, potrebbe risultare

restrittiva, dato che esclude persone che, di fatto, hanno comporta-

menti sul mercato del lavoro non troppo differenti da quelli dei di-

soccupati in senso stretto. Analisi econometriche condotte dalla

Banca d’Italia, basate sui dati della rilevazione sulle forze di la-

voro dell’Istat, mostrano che la probabilità di trovare un lavoro nei

tre mesi successivi non è necessariamente diversa per coloro che

hanno compiuto l’ultima azione di ricerca oltre un mese prima del-

l’intervista (gli “scoraggiati”) e coloro che, avendo cercato lavoro

nel mese precedente, sono classificati come disoccupati. Tale risul-

tato mostra quindi che anche tra coloro che hanno cercato lavoro

meno intensamente vi sono soggetti che, al pari dei disoccupati, sa-

rebbero prontamente impiegabili nel processo produttivo. Si tratta

in prevalenza di persone che hanno compiuto l’ultima azione di ri-

cerca fino a un anno prima della rilevazione, concentrati nel Mez-

zogiorno, nella classe di età compresa tra i 15 e i 34 anni e tra le

donne di età superiore ai 35 anni.

È necessario quindi considerare misure alternative del tasso di di-

soccupazione che includano anche le persone ufficialmente inattive

ma più vicine al mercato del lavoro. Tra questi possiamo annoverare

gli attivi potenziali, ovvero quelle persone che risulterebbero di-

soccupate ma non rispondono al criterio dell’azione di ricerca svolta

di recente (nell’ultimo mese); e gli scoraggiati, che includono, oltre

a coloro che non hanno svolto azioni recenti di ricerca, anche co-

loro che si dichiarano disponibili a lavorare, ma hanno smesso di

cercare. Si costituisce così una zona grigia a metà tra la realtà della

disoccupazione effettiva e la realtà dell’inattività. Tale zona grigia

ha registrato un incremento considerevole nel corso dell’ultimo pe-

riodo, per effetto del progressivo scoraggiamento generato dal de-
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teriorarsi delle opportunità occupazionali: tuttavia, nel corso del

2011 si è osservata un’inversione delle tendenze, con un parziale

travaso dagli inattivi scoraggiati ai disoccupati, ovvero un ritorno

sul mercato del lavoro da parte di persone che finora erano rimaste

ai margini. Prendere in considerazione l’inclusione degli “attivi po-

tenziali” in una nuova definizione allargata di disoccupazione com-

porta una traslazione verso l’alto del tasso di disoccupazione (pur se

parzialmente compensata dall’ampliamento della base delle forze

lavoro, che rappresentano il denominatore nel calcolo del tasso).

Possiamo ottenere così diverse misure del tasso di disoccupazione,

a seconda di quale categoria di lavoro inseriamo nel novero dei “po-

tenziali attivi, non occupati, ma in cerca di occupazione”. Si pos-

sono così individuare sei possibili definizioni alternative.

Tab. 2 Definizioni alternative della disoccupazione

disoccupati (non occupati e che cercano attivamente un impiego) [defini-
zione ufficiale utilizzata dall’Istat su indicazione Ilo]

disoccupati + attivi potenziali (non occupati che cercano ma non attivamente
un impiego)

disoccupati + inattivi scoraggiati (non occupati, cercano ma non attiva-
mente o non cercano ma sono disponibili a lavorare)

disoccupati + occupati part time involontari

disoccupati + disoccupati parziali (occupati part time involontari e occupati
equivalenti in Cig)

disoccupati + inattivi scoraggiati + disoccupati parziali

Tenendo conto delle diverse variazioni possibili, si passerebbe da

un tasso medio annuo di disoccupazione (U2, comprensivo degli at-

tivi potenziali) dell’8.4 per cento (nel 2010 e nel 2011) a uno del 13.6

e 13.7 per cento (sempre nei due anni considerati). Insomma, un li-

vello più alto del 64 per cento di quello ufficiale. Includendo poi il

complesso degli inattivi scoraggiati (e quindi anche coloro che non

cercano lavoro ma si dichiarano disponibili), il tasso di disoccupa-
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zione così calcolato (U3) salirebbe al 18 per cento nel 2011, con un

incremento del 115% rispetto al tasso ufficiale (U1).

Graf. 1 Diversi calcoli del tasso di disoccupazione in Italia: 
disaggregazione per area e genere
Legenda in Tab. 2.  Anno 2011

Distinguendo per genere e per area, si può notare come l’incremento del

tasso di disoccupazione ricalcolato nelle due modalità alternative (U2 e

U3), includendo gli inattivi marginalmente attaccati al mercato del lavoro,

sia maggiore per le donne (per le quali il livello del tasso aumenta, rispet-

tivamente, del 70% e del 136% nel 2011 rispetto al livello ufficiale), e so-

prattutto per i residenti nel Mezzogiorno.

Nel Mezzogiorno, d’altra parte, gli inattivi scoraggiati nel 2011 erano, in

media d’anno, quasi 2 milioni di persone, il 13 per cento della popolazione

in età attiva, un peso doppio rispetto a quello dei disoccupati in senso

stretto (pari al 6.5%).

A tali misurazioni alternative della disoccupazione, occorre aggiungere

anche i dati sulla sottoccupazione o disoccupazione parziale: parte degli oc-
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cupati, infatti, sarebbero disponibili a fornire un numero maggiore di ore

lavorative, ma la loro offerta non è interamente assorbita dalla domanda.

In alcuni casi, pertanto si parla di “disoccupati parziali”, perché, pur risul-

tando occupati, lo sono a un livello inferiore al desiderato, risultando al-

l’intermo di un eccesso di offerta di lavoro. I lavoratori part time involon-

tari sono, insieme ai lavoratori in Cassa Integrazione Guadagni, coloro per

i quali si può parlare di sottoutilizzo del lavoro, e che quindi possono essere

considerati dei disoccupati parziali (o dei sottoccupati). Includendoli en-

trambi nel calcolo del tasso di disoccupazione, insieme ai disoccupati in

senso stretto, si ottiene un livello del tasso (U5) pari al 17 per cento nel 2011

per il complesso nazionale, più alto del 103% (ovvero più del doppio) di

quello ufficiale.

Graf. 2 Livello del tasso di disoccupazione in Italia secondo 
le diverse definizioni (U1-U6)
Legenda in Tab. 2.  Anni 2009, 2010, 2011

Come si può vedere dal grafico sopra riportato, se si includono solo

i part time involontari (molto cresciuti nel corso dell’ultimo anno)

escludendo invece gli occupati equivalenti in Cig, si osserva un ri-
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dimensionamento nel 2011 della differenza nei tassi calcolati nelle

due maniere alternative (U5 e U4, con e senza occupati in Cig), per

effetto della riduzione del numero di questi ultimi.

La disoccupazione parziale è più elevata nel Centro-Nord: le diffe-

renze con il tasso ufficiale sono infatti maggiori di quanto osservato

nel Sud (dove invece incidono maggiormente gli inattivi scoraggiati).

Considerando sia gli inattivi marginalmente attaccati al mercato del

lavoro che i sottoccupati (o disoccupati parziali) si ottiene un tasso

di disoccupazione in senso ampio del nel 2011 per la media

italiana, che sale al 39.6 per cento nel Mezzogiorno. In altre pa-

role, l’eccesso di offerta di lavoro rispetto alla domanda riguarda, in

Italia, un attivo su quattro.

L’analisi precedente restituisce insomma una rappresentazione

della crisi più preoccupante rispetto a quella che traspare guar-

dando solamente alla misura della disoccupazione più tradizionale.

Risulta quindi assai chiaro come i dati ufficiali sul tasso di disoccu-

pazione, calcolati sulla base dei criteri classificatori usati dall’Istat

(su base Ilo) risultino di gran lunga sottostimati rispetto a quelli ef-

fettivamente reali. Le affermazioni del governo italiano che giudi-

cano i livelli di disoccupazione italiano comunque inferiori alla

media europee risultano, così, assai poco veritiere. Il seguente gra-

fico mette a confronto il dato ufficiale della disoccupazione dell’Istat

con quello reale e effettivo considerando i lavoratori equivalenti in

cassa integrazione.

Sulla base di queste diverse definizioni, al fine di semplificare le

analisi, abbiamo preso in considerazione solo due nuove categorie

di potenziali attivi:

· gli individui che non cercano attivamente un lavoro, ma sono di-

sponibili a lavorare (categoria che i media hanno definito “sco-

raggiati”);

· le persone che cercano lavoro ma non sono subito disponibili.
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Graf. 3 Diversi calcoli del tasso di disoccupazione in Italia: 
disaggregazione per area e genere
Legenda in Tab. 2.  Anno 2011

La somma di questi due segmenti rappresenta le cosiddette “forze

di lavoro potenziali”.

Va aggiunto un terzo indicatore,  calcolato tenendo conto di quanti la-

vorano con un orario ridotto, ma dichiarano che avrebbero voluto e

potuto lavorare più ore: “sottoccupati part-time”.  Sulla base di tale

classificazione, abbiamo la , riferita, però, all’anno 2011, dove

non sono riportati i dati relativi all’incremento dei disoccupati.

Tab. 3 Popolazione totale 15-74 anni per condizione 
Anno 2011, migliaia di unità. Dati Istat

Popolazione 15-74 anni
45.800

Occupati Inattivi
22.914 20.778

22.463 451 2.897 121
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vorare ma non
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Sottoccupati
part-time

Altri occupati

Disoccupati
2.108 Cercano la-

voro ma non 
disponibili

Altri 
inattivi

17.760
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Gli individui che non cercano un lavoro – ovvero che non hanno

svolto almeno un’azione di ricerca di lavoro nelle quattro settimane

precedenti quella di riferimento dell’indagine – ma sono comunque

disponibili a lavorare entro due settimane sono pari, nella media del

2011, a 2 milioni 897 mila, l’11,6% delle forze di lavoro.

In confronto al 2010, l’aumento è del 4,8%, pari a 133.000 unità

in più. Si tratta di coloro che nei mass media sono denominati

“scoraggiati”.

Nel 2011, gli individui che cercano un lavoro nelle quattro settimane

precedenti l’intervista (anche in modo non attivo, come nel caso

dell’attesa degli esiti di un colloquio di lavoro o dei risultati di un

concorso) ma non sono disponibili a lavorare entro le due settimane

successive (ad esempio, per ragioni familiari o di studio) risultano

pari a 121 mila unità, e rappresentano lo 0,5% delle forze di lavoro. 

Sommando queste due categorie arriviamo a un 12,1% della forza

lavoro, con un valore doppio per le femmine – 17,4% – rispetto ai

maschi, 8,3%. Occorre, però, tener conto anche del sottoutilizzo

delle potenzialità produttive degli occupati. L’area della sottoccu-

pazione, che riguarda uno stock di persone già occupate e interes-

sate a lavorare più ore, infatti, è espressione non solo di un volume

di occupazione potenziale pronto a rispondere a un eventuale au-

mento della domanda, ma anche delle condizioni di difficoltà nella

partecipazione al mercato del lavoro. Al contrario della disoccupa-

zione, non si è in presenza di mancanza di lavoro ma di una situa-

zione lavorativa subottimale o indesiderata. A questo riguardo,

l’Istat prende in considerazione solo i lavoratori a orario ridotto che

vorrebbero svolgere un numero maggiore di ore di lavoro, ma non

ne hanno l’opportunità. Nel 2011, il gruppo dei sottoccupati part-

time è pari a 451 mila unità (+17.000 unità rispetto a un anno

prima). L’incidenza sulle forze di lavoro passa dall’1,7% del 2010

all’1,8% del 2011. Anche in questo caso, il valore risulta più che dop-
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pio per le femmine rispetto ai maschi. Occorre però considerare che

all’interno di questa categoria, potrebbero essere inserite una serie

di prestazione lavorative precarie (ad esempio, lavori stagionali, a

somministrazione controllata, apprendistato), che verrebbero im-

mediatamente abbandonate nel caso si presentassero delle oppor-

tunità migliori. Di fatto, il dato di 451.000 unità potrebbe quindi

risultare sottostimato. Occorre inoltre considerare che situazioni di

sotto-occupazione (soprattutto se riguardano la componente ma-

schile, come nell’ultimo anno si è verificato nella Provincia di

Roma) possono nascondere il ricorso a lavoro irregolare. Al ri-

guardo si può parlare di “elusione soft”, nel senso che parte della

giornata lavorativa può essere remunerata “in nero”, con reciproca

convenienza dell’impresa (che riduce i contributi sociali) e dello

stesso lavoratore (che vede una riduzione dell’imposizione fiscale).

La riassume la situazione:

Tab. 4 Disoccupati, forze lavoro potenziali, sottoccupati
Media anno 2011, valori assoluti (in migliaria) e in percentuale delle forze 
lavoro. Elaborazione dati Istat, Rtfl, 2011.

MIGLIAIA DI UNITÀ IN % DELLE FORZE LAVORO

maschi femmine totale maschi femmine totale

DISOCCUPATI 1114 993 2107 6,98 7,92 7,40

FORZE LAVORO POTENZIALI 1218 1800 3018 7,63 14,36 10,59

Disponibili che non
cercano lavoro

Cercano lavoro ma
non disponibili

SOTTOCCUPATI 160 292 452 1,00 2,33 1,59

OCCUPATI 13462 9452 22914 84,38 75,39 80,43
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Sulla base di questi dati, possiamo, in prima approssimazione, cal-

colare il tasso di disoccupazione corretto con la presenza degli sco-

raggiati. Le forze lavoro complessive, ovvero comprese le forze la-

voro potenziali, risultano a fine 2011 pari a 28,491 milioni (per un

tasso di attività del 62,2%). La popolazione realmente disoccupata

è invece pari alla somma dei disoccupati veri e propri, degli scorag-

giati e di coloro che cercano lavoro ma al momento non sarebbero

temporaneamente disponibili: 5,126 milioni di individui. Ne con-

segue che il tasso effettivo di disoccupazione è pari al 18,0%, prati-

camente più del doppio di quello ufficialmente dichiarato. 

Tale dato risulta comunque ancora sottostimato: nel suo computo

non vengono registrati i lavoratori in cassa integrazione, che l’Istat

deve calcolare come “occupati” anche se nella realtà non svolgono

alcuna attività lavorativa, in quanto risultano formalmente dipen-

denti dalle imprese in cui lavoravano. Il calcolo del numero dei la-

voratori in cassa integrazione (nelle sue molteplici forme: ordinaria,

straordinaria, in deroga) non è facile. L’Inps, infatti, rileva statisti-

camente il numero di ore di cassa integrazione, che, distribuendosi

in modo asimmetrico tra i lavoratori interessati, non consente un

calcolo immediato del numero dei lavoratori stessi. La Cgil forni-

sce una stima al riguardo. Secondo tali dati, nel corso del 2011, il

numero dei cassa integrati è pari a 458.000 unità. Se sommiamo

anche le persone in cassa integrazione, i disoccupati totali effettivi

risultano superiori ai 5,5 milioni (5,584 per l’esattezza) con un tasso

di disoccupazione effettivo pari al 19,6%, un valore di poco inferiore

al dato spagnolo (21,7%) nel 2011. 

Il ricalcolo del dato sulla popolazione attiva e sul livello di disoccu-

pazione è riferito al 2011. Nel frattempo, in attesa dei dati relativi al

2012, possiamo già affermare che la situazione si è fortemente ag-

gravata. Il tasso di disoccupazione “ufficiale” infatti – come ab-

biamo visto – è salito al 10,8, con un incremento di 3,3 punti ri-

i veri dati del mercato del lavoro in italia 221



spetto al valore medio del 2011. Se supponiamo che il numero degli

“scoraggiati” e di “color che cercano lavoro ma non sono al mo-

mento disponibili” rimanga costante (nonostante la pesante fase re-

cessiva in corso), oggi il tasso di disoccupazione reale (non ufficiale)

sfiorerebbe il valore del 23%!

Graf. 4 Disoccupati, scoraggiati, cassintegrati e part-time involontari
Sulla popolazione di età 15-64. Elaborazioni Ref Ricerche su dati Istat, Rcfl. 
Cnel, Rapporto sul mercato del lavoro 2011, ottobre 2012, p. 17

Il confronto con la situazione europea è, da questo punto di vista, il-

luminante. I dati parlano chiaro: in Italia, il valore relativamente più

basso del tasso “ufficiale” di disoccupazione in confronto alla media

dei paesi Ue (l’8,4% contro il 9,6% nel 2011) si affianca a una quota

decisamente più elevata della popolazione inattiva più contigua alla

disoccupazione: il 12,1% a fronte del 4,6% dell’Ue.

In particolare, si trovano in Italia un terzo dei circa 8,6 milioni di in-

dividui che nei paesi dell’Unione europea dichiarano di non cercare
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lavoro ma di essere disponibili a lavorare: di converso la quota dei

disoccupati “ufficiali” in Italia risulta essere poco più del 9% del to-

tale dei disoccupati Ue. Anche in rapporto alle forze di lavoro, que-

sto gruppo “potenziali attivi” è in Italia di oltre il triplo del valore

Ue: l’11,6% in confronto al 3,6%. Peraltro, percentuali molto conte-

nute emergono in numerosi paesi tra i quali Francia (1,1%), Grecia

(1,3%), Germania (1,4%) e Regno Unito (2,4%).

Tab. 5 Disoccupati, forze lavoro potenziali e sottoccupati nei paesi dell’Ue
Valori assoluti (in migliaia) e in percentuale delle forze di lavoro.
Anno 2011. <http://www.istat.it/it/files/2012/04/report_indicatori_
disoccupazione.pdf>
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La discrepanza del dato italiano, riguardo agli “scoraggiati”, deriva

anche dal fatto che, nella maggior parte dei paesi europei, in pre-

senza di questionari non del tutto omogenei, coloro che dichiarano

di non essere occupati ma di essere disponibili a lavorare sono di

fatto considerati disoccupati tout court. Come già osservato, se ciò

venisse applicato anche in Italia, il tasso di disoccupazione reale ri-

sulterebbe più del doppio di quello ufficiale e sicuramente corri-

sponderebbe di più alla reale situazione socio economica del mer-

cato del lavoro. Occorre considerare, inoltre, come l’Italia, al pari

della Spagna (e non a caso i tassi di disoccupazione effettivi, una

volta corretti e ricalcolati, tendono a uniformarsi), presenti un nu-

mero di tipologie contrattuali atipiche più elevato che in Europa.

L’effetto è quello di creare una sotto-occupazione, che, in mancanza

di adeguati strumenti di sicurezza sociale (che invece esistono in

altri paesi), diventa l’unico strumento di sopravvivenza, a scapito

della capacità produttiva e della produttività del lavoro. 

*

I dati che abbiamo presentato ci mostrano che:

1. il tasso di disoccupazione è molto più elevato di quello che le sta-

tistiche ufficiali e il governo dell’austerity vogliono farci credere;

2. il mercato del lavoro italiano, in anticipo su altri paesi europei,

evidenzia dei cambiamenti di tipo qualitativo e “soggettivo” che

rendono obsoleti i classici indicatori statistici e la tripartizione

tra inattivi, occupati e disoccupati;

3. la situazione di crisi e recessione economica, esito scontato delle

politiche di austerity, pervicacemente perseguite dal governo

Monti in ottemperanza della politica fiscale europea imposta dal

“Fiscal compact”, ha portato alla ribalta una vasta “zona grigia”,

soprattutto giovanile (ma non solo), che fuoriesce dalle attuali
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classificazioni e che non può essere considerata semplicemente

un bacino di “inattività”, ma piuttosto forma di “disoccupazione

di seconda generazione”;

4. siamo di fronte a una nuova realtà di “disoccupazione” che non

è del tutta esterna al mercato del lavoro, figlia di una condizione

di precarietà (un misto di intermittenza lavorativa e di lavoro più

o meno illegale). Da questo punto di vista, si sta costituendo un

esercito industriale di riserva che opera direttamente all’interno

della condizione lavorativa, minandone la capacità contrattuale

e ampliando i livelli di ricattabilità e sottomissione;

5. ne consegue che, per un’analisi più approfondita del mercato del

lavoro italiano, diventa fondamentale scandagliare i circa 3 mi-

lioni di persone che, pur essendo disponibili a lavorare, non cer-

cano lavoro. È questa infatti la vera anomalia del caso italiano.

Un’anomalia che non è altro che l’esito del profondo processo di

precarizzazione del mercato del lavoro italiano, che ha portato

alla creazione di una vera e propria .

Si tratta di un nuovo tipo di “trappola”, ben diversa da quella tra-

dizionalmente definita “trappola della povertà o della disoccupa-

zione”. Quest’ultima è "un meccanismo auto-rinforzante che porta

la povertà a persistere" . Se persiste, di generazione in generazione,

la trappola comincia a rafforzarsi finchè non si prendono provvedi-

menti per interromperne il ciclo. Nella letteratura tradizionale, la

trappola della povertà descrive una condizione strutturale da cui le

persone non possono fuoriuscire nonostante i loro sforzi. La lette-

ratura mainstream (ad es. Giavazzi e Ichino) la giustificano come

esito delle barriere originate dai test relativi alla “prova dei mezzi”

(mean test) che (dicono) mettono in moto incentivi perversi. Al ri-

guardo, ad esempio, una delle critiche più comuni all'ipotesi del

reddito di base ha a che fare con la persistenza della trappola della

povertà / disoccupazione. Il ragionamento è il seguente: il paga-

i veri dati del mercato del lavoro in italia 225



mento di un sussidio per i disoccupati può razionalmente indurre a

rimanere disoccupati, riducendo la partecipazione al mercato del

lavoro, con una conseguente diminuzione di efficienza del sistema

economico. Pertanto, un’ampia letteratura liberista cerca di dimo-

strare come un aumento delle prestazioni di welfare, soprattutto

quando incondizionato (come afferma la definizione corretta del

reddito di base), è una delle cause della disoccupazione volontaria,

che incide negativamente sull’equilibrio “naturale”.

Tale conclusione teorica non è però suffragata dai dati empirici.

Inoltre, nella situazione attuale di trappola della precarietà, questo

tipo di ragionamento è quasi irrilevante. La presunta inefficienza,

infatti, non risiede più  tra la scelta di lavorare o non lavorare, ma

tra un lavoro precario e un lavoro desiderato. E il lavoro desiderato

presenta sicuramente un grado di efficienza maggiore. Se, nel bio-

capitalismo cognitivo, la vita, direttamente o indirettamente, è

messa al lavoro e quindi a valore, il concetto di disoccupazione cam-

bia radicalmente. Oggi il disoccupato non è più colui che è inattivo,

nel senso di improduttivo (da un punto di vista capitalistico), ma

piuttosto colui che svolge un'attività produttiva, che non è certifi-

cata come tale e, di conseguenza, non remunerata.

La precarietà porta a una condizione di ricatto che induce forme di

auto-repressione e di inefficienza. La ne

è la conseguenza. Siamo in una situazione opposta a quella della

trappola della disoccupazione, la cui esistenza poteva avere un

senso (se lo aveva) in epoca fordista. Se ieri, la trappola della di-

soccupazione (o della povertà) poteva  derivare dalla presenza di

politiche di welfare, oggi la è, piuttosto,

il risultato della mancanza di politiche adeguate di welfare.

quaderni di san precario - nr. 4226



i veri dati del mercato del lavoro in italia 227

NOTE
1. Ciò che segue deve molto alle notazioni effettuate nel Rapporto sul mercato

del lavoro 2011 (Roma: Cnel, ottobre 2012): 173-176.
2. Per ulteriori dettagli sulla metodologia di stima e per una prima analisi cri-

tica, cfr. A. Brandolini, P. Cipollone, E. Viviano, “Does The ILO Definition
Capture All Unemployment?”, Journal of the European Economic Associa-
tion IV.1, 2006: 153-179.

3. Bollettino economico Banca d’Italia 59 (gennaio 2010): <http://www.ban
caditalia.it/pubblicazioni/econo/bollec/2010/bolleco59/bollec59/bole
co_59.pdf>.





☛
le rime di
san precario





Credo in una Moltitudine precaria, creatrice del cielo e della terra,

di tutto il comune delle cose ma soprattutto degli uomini.

Credo in me singolarità precaria, figlia cognitaria dell’operaio sociale

nata dalla ristrutturazione finanziaria del capitale dopo il 1979.

Precario da precario, vita da vita, appropriazione immediata e di-

retta di me stesso produttore della realtà che è mia stessa sostanza. 

Per mezzo di me il capitale sussiste e ingloba. 

Per noi uomini e per la nostra salvezza crea il comune che per

opera del general intellect si incarna nel seno della moltitudine e

si scinde in due. 

Fu crocifisso per noi sotto la finanziarizzazione, morì e fu cartola-

rizzato e nel terzo millennio si è ricomposto secondo i Grundrisse ed

è salito in terra e siede alla sinistra di Lenin e di nuovo verrà nella

gloria per la appropriazione diretta della rendita e il dissolvimento

di ogni forma di stato e di proprietà non avrà fine.

Credo nell’esorbitanza dell’eccedenza e nella sua incommensurabi-

lità al capitale, che è comune e dà la vita e procede dal movimento

operaio e dal precario cognitivo e con il movimento operaio e il pre-



cario cognitivo è adorata e glorificata e ha parlato per mezzo di se

stessa.

Credo la moltitudine, coacervo di singolarità perverse e situazioniste.

Professo una molteplicità costituente per la morte del diritto pro-

prietario e aspetto la sepoltura dei morti cantori del lavoro e mi ri-

conosco nella vita del mondo che c’è già. 

Amen
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Perche
'
tu, precario non t

’
iscrivi alla Cgil? Perche

'
non lasciamo

che il capitale assorba ogni nostro attimo fino all
’
ultimo re-

spiro restituendoci il nostro cadavere sotto forma di teschietti

a
'
la McQueen? Perche

'
?

Perche
'
annusiamo il cambio di paradigma, la completa perfezione

dell
’
operaio sociale nel suo volgersi all

’
operaio merda sino al

precario impresa, ovvero fino al suo divenire a tal punto impresa

dall
’
acquisire la necessita

'
di uno spostamento radicale, ovvero

di un agire che contemporaneamente irrompa e rompa le nuove con-

traddizioni, ovvero la sua liberazione nel comune.

Perche
'
siamo la forma attuale del mondo.

Perche
'
il divenire non e

'
faccenda di uno solo degli attori in

campo, il capitale, mai esito, mai scontato e sempre precario, di una

lotta di opposti. E
'
in questa lotta che il comun(e)ismo si fa e non

c
’
e
'
equilibrio che tenga, ne

'
linearita

'
progressiva a deciderne il

ritmo. Perche
'
dire transizione significa affrontare il problema

del soggetto che agira
'
il superamento senza “transigere”.

Il precario impresa e
'
soggetto reale. La realta

'
del suo corpo -

confermata ogni giorno dal suo essere costituito in garanzia del

sistema di produzione cognitivo fondato sul debito - deriva pro-

prio dalla potenza che egli esprime vivendo e producendo,

appunto, la realta
'
.

Lo stato di cose presenti, tutto opera del precario, e
'
anche

atroce poiche
'
sorge dalla sua negazione. Il precario va depri-

vato della sua vita ma anche (e soprattutto) delle sue modalita
'

espressive. Il continuo ricondurre l
’
esistenza precaria alla

legge del valore consegue la distorsione del comune in male-

comune, putrescente cover capitalistica del canto precario.

In una parola, con il paraocchi delle ideologie dominanti e
'
dif-

ficile vedere il comune anche se e
'
ovunque intorno a noi.

E allora transizione sia. 

Le forme attuali della produzione e dell
’
accumulazione capitali-
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POTERE PRECARIO

POTENZA COMUNE

Caro precario,

i tuoi Quaderni sono arrivati al numero quattro. Piu
'
dei dischi

dei Libertines, piu
'
dei film di James Dean, piu

'
dei giri di Ivan

Gotti. Ti abbiamo accompagnato nel corso di questi ultimi due

anni, misurando la crescita dei tuoi bisogni, registrando la

generale indifferenza che il mondo riserva a te che, pure, sei il

mondo.

Assumemmo la tua vita completamente immersa nella metropoli-fab-

brica laddove, novello Tarzan ti aggiravi soggiogando con

perizia docili liane e scarlatte Jane (perfide produttrici di

plusvalore). Azzardammo lo spettro dello sciopero precario, non

sciopero dei precari, ma radicalmente, ontologicamente precario,

nello spiegarsi dell
’
essere merce e al contempo vita. Rinnegammo

la sacra consuetudine del rispetto dei patti (per cui ogni

liberta
'
si fa peccato), opponendo l

’
orgogliosa insolvenza e il

diritto alla bancarotta come rifiuto dell
’
economia del debito.

E ora? Tra sindacati che ci chiedono i polmoni in cambio di

lavoro, politicanti la cui maschera di maiale e
'
mille volte piu

'

gradevole del loro vero volto, l
’
impresa-mafia-stato che promette

treni veloci e ponti sugli stretti soltanto per erogare anticipi,

erodendo le finanze statali le cui pessime condizioni sono poi (e

turbinosamente) ragione di manovre finanziarie severissime per

ripianare bilanci che proprio quelle erogazioni hanno falsato,

la tua vita scorre nell
’
illusione di una creativita

'
tanto calei-

doscopica quanto mortifera, segregata in gesti e sospiri asfittici

che il capitale incapsula e valorizza. Sogno o sono gesto?

Perche
'
, quindi, i redattori dei Quaderni non si amputano le mani? ☞

QUADERNI DI SAN PRECARIO4critica del diritto dell’economia della società

k. m
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